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PROEMIO 


Di gran rilievo stati sono i lumi , che 
in questi ultimi tempi acquistò la me- 
dicina degli animali per le numerose 
scientifiche produzioni dedotte da accu- 
rate sperienze, e avvalorate da molti- 
plici fatti raccolti con diligenza e discer- 
nimento. Queste cognizioni sciolsero 
molti dubbi rispetto allo sviluppamento 
e diffusione delle malattie Enzootiche, e 
delle Epizootiche del bestiame, e distrus- 
sero una parte degli errori in cui era 
involta la Zoojatria. 

Essendo adunque l’osservazione la fon- 
damentale istitutrice del vero Zoojatro, 
mi sono perciò accinto a presentare il 
quadra di alcune malattie dt sififattà gè- 



tw 

nere da me osservate pel corso di cin- 
quanl^anni in Piemonte, le quali fanno 
stragi ne' buoi, e cosi tentare di porre i 
Zoojotri nella più retta via alla migliore 
e razionale cura di queste malattie. Colla 
scorta della mia lunga sperienza, come 
pure dei fatti e delle scoperte fatte da 
Medici filosofi e da Veterinarii di alto 
grido , spero di potere in qualche parte 
contribuire ai progressi della pratica 
veterinaria. 

Spinsemi soprattutto ad un tale divisa- 
mente la lettura di uno scritto, che ha 
per titolo Relazione della morbosa mi- 
cidiale affezione si^iluppatasi pendente i 
mesi di luglio ed agosto del 1 82 1 fra 
le boi^ine nei comuni di Cortanze e 
Tigliole , Provincia d' Asti , e che il pro- 
fessore Lessona fece di pubblica ragione. 
Nel leggerla e rileggerla mi vi ravvisai 
conciato (come suolsi dire) per le feste 
sulle parole Epizoozia , Enzoozia e Tfo^ 
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▼ocabolinon però ben intesi dall’Autore; 
e siccome mi parve, cbe questi fosse in 
perfetta contraddizione su varii puntTìm- 
portantissimi di Patologia e di Pratica, 
e si allontanasse spesse volte dal retto 
sentiero, e potesse per avventura facil- 
mente indurre altrui in errore ; ho per- 
ciò intrapreso a fare su un cotal scritto 
alcune considerazioni, non già per di- 
leggiare il professore Lessona , ma al solo 
fine di suggerirgli essere cosa della massi- 
taia importanza il definire prima d'ogni co;* 
sa le malattie secondo la loro vera nomen- 
clatura ed essenza , e di non ergersi così 
di leggieri in sostenitore e propagatore 
d'una dottrina, e d’un sistema non an- 
cora approvato dai Pratici, e che trovò 
non pochi oppositori nel suolo medesi- 
mo che lo vide nascere , il sistema cioè 
AiAV irritazione del professore Broussais, 
^combattuto con salde ragioni da Lar- 
roque e Dardonville; sistema non ancora 

\ 
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ben inteso dal Professore Lessonà, e 
perciò forse pernicioso ai suoi allievi , ai 
quali vien dettalo qual base di Veteri- 
naria dottrina (*). 

Io parlo per ver dire. 

Non per odio altrui , nè per disprezzo. 

PCTKABCA. 


O è sistematico quel Veterinario, che 
attaccato ad un principio astratto, lo generalizza 
in tutte le malattie degli animali domestici , lo 
applica alla spiegazione ed alla cura di ciascun 
caso particolare, e sforza così la natura (per 
servirmi delle parole di un grande Scrittore e» 
Filosofo recente) a piegarsi ad esso, come il 
gigante della favola, il quale volendo che tutti 
i suoi ospiti s’ adattassero esattamente al letto 
da lui preparato, o li mutilava se l’oltrepas- 
savano in lunghezza, o gli stirava con violenza 
se non giungevano alla fissata misura: Gioja 
Elem, di FilosJ Pretendere di assoggettare le 
leggi dell’ economia animale ad un solo principio 
astratto, è uno slancio maraviglioso dell’inge- 
gno umano , è uno sforzo del nostro incredibile 
desiderio di sapere; ma non è certamente il 
miglior modo di j*a^onare e di cercare cose utili 
nella Yelerinaria. 


/ 
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Che se il professore Lessotia noti mi 
avesse trattato qual inesperto, avrebbe 
a me risparmiata la pena di quest^ana- 
lisi, ed a lui il rossore di sentirne le 
contraddizioni : Se quando gU altri non 
parlano di noi, cosi diceva Un di Ci- 
cerone al popolo romano , noi non toc-- 
damo di noi medesimi y ella è cosa in- 
degna. Ma quando siamo offesi) quan- 
do siamo accusati) quando siamo esposti 
àlV invidia , ci permetterete di ritenerci 
almeno la libertà, se non possiamo rite- 
nere la dignità ec. 

Sperar mi giova, che questo mio lavora 
sarà per meritare la pubblica beneme- 
renza , siccome dettato da un vero amore 
della mia Patria, a cui da tanti anni 
consacro i miei talenti e le mie fatiche; 
e fondato sopra stabili basi di una sana 
teorica dedotta da una lunga pratica, 
non che appoggiato alla ragguardevole 
autorità dei più celebri Scrittori di ve- 
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terinarìa e dei^ Maestri stessi del men- 
tovato Professore , che mi furono di scor- 
ta e di ajuto. Vogliano in fine i miei 
lettori essere persuasi che niun personale 
dissapore mi guida la penna , ? che so 
apprezzare i titoli di giusta lode, che il. 
mio avversario si merita, siccome Di- 
rettore d’una scuola sì utile e sì neces- 
saria, qual si è quella a cui egli presiede* 


> • > 
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RELAZIONE 

DELLA FEBB^ 

NERVOSO-PUTRIDA-CARBONCHIÒSA 

KÌNIFESTÌ.TASI 

KE’ COMUNI DI COttTANZE E TIGUOLE. 

j 

j 

Fra le malattie di cattivo carattere, che 
nel corrente anno regnarono nelle bovine ddl 
Piemonte , il professore Lessona ci diede la 
descrizione di quella , che manifestossi nei 
Comuni di Cortanze , e Tigliole , dal medesi- 
mo chiamata febbre-mivoso-putrida-carboìv-^ 
Chiosa. 

Una tale definizione punto non conviene sia 
data da un professore , che debbe conoscere^ 
la vera nomenclatura delle malattie, ed imi- 
tare i Linnei, i Condillac, i Lavoisier nel 
determinare con diligenza i fondamenti sopra 
cui poggiano i nomi delle cose e delle malat- 
tie. £ prima di ogni cosa osserveremo col 
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celebre Tommasìni : il dome di nertìùSó 
gianlo alle malaltie porta ad una falsa idea, 
se si veglia accettare come sinònimo di oj/c** 
nicoj perchè non sono asteniche tutte le aC. 
fezioni , che si presentano Con sintomi rico* 
nosciuti per nervosi. .... si è usato sinquì , 
e si usa tuttora il nome di nervoso coinè 
opposto air infiammatorio, quasi che nelle af- 
fezioni infiammatorie i nervi non siano afletti , 
e come se nelle nervose non fossero afletti 
anche i vasi e le fibre tutte , non che i nervi* 
Ma il sistema nervoso non è sicuramente scevro 
da morboso eccitamento nelle infiammazioni^ 
come i vasi non ne sono immuni nel tifo, 
nell’ isterismo , nella paralisi * i . Inoltre la 
febbre chiamata dai medici nervosa si è la 
Stessa , che volgarmente dicesi putrida ; e se 
vi si aggiunge il nome di carbonchiosa per- 
chè trovasi sovente accompagnata da tumori 
particolari, a cui è stato applicato il nome 
di carboììe , he risulta , che di un sintomo si 
stabilisce una malattia essenziale , come sue- 

ì. 

*i Ved. ricerche patologiche sulla fd>bre di Lirome 

413 . ^ V. > ^ ‘ • 
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C9(le riguardo a certi pratici, che chiamano 
fibbre nervoso-verminosa ^ o biliosa per la 
presenza di qualche verme nelle feccie del 
malato, o per averne osservato gli occhi , la 
lìngua , gli sputi giallognoli , o la cistifellea del 
cadavere turgida dì una bile giallo-oscura , senza 
considerare che tali fenomeni sono meramente 
sintomatici. 

La smaniosa logomachìa usata dal Profes- 
sore nella premessa definizione, invece di dar- 
le il semplice nome di tifo colf aggiuntivo 
di carbonchioso, come il dissero i più assen- 
nati nosologi, oltre al produrre confusione, 
fd oscurità rapporto alP indole della ma- 
lattia, che si cerca di definire, allontana dalla 
saggia osservazione P inesperto , che vi ticn 
dietro; e la riproduzione della vieta teoria 
della putredine sparge, come dice il cfaiaris* 
aimo mio amico Pozzi, fatali errori, fa per- 
dere il breve e prezioso tempo, che le pe^ 
lasciano «IP impiego dei mezzi salutari, 
nella ricerca di aaiiputridi, che non esistona 
«he nella fantasia dì alcuni lettori , e nelP 
uso loro ; uso , che per se non può opporsi 
alla malattia, e che anzi bene spesso s' ina- 
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sprisce, E contro la legge di una fisiologia 
filosofica il supporre , che gli umori , come 
era opinione nelle cosi dette febbri putride, 
circolino pulridi; questi putridi umori inca- 
paci al sostegno dell’ organismo , e come cor- 
pi estranei circolanti in esso, come potreb-' 
boro mai somministrare T analoga materia all' 
organismo, ed al sostegno della vita? anzi 
questi come eterogenei sarebbero in opposi- 
zione ad essa, la distruggerebbero; e putridi 
essendo nella loro totalità , malconci ne verreb- 
bero i vasi , per cui tal materia velenosa 
avrebbe passaggio. Ma pria che gli umori po- 
tessero diventar putridi , accadere dovrebbe 
nel momento, in cui la putredine si prepa- 
rasse, svilupparsi la cosi detta fermentazione 
putrida: ina nessuna fermentazibne pùtrida si " 
effettua, senza che si sviluppi nei materiali' 
Ibrmentati dell’ aria; Dunque pria che gli u- 
mori cadano in .putredine fa d’ uopo ‘ che si 
sviluppi da essi ; e nel sistema vascolare dell' 
aria: ma è provato, che poche bolle d’ aria* 
introdotte nel sistema sanguigno’ distruggono* 
in brevissimo tempo la vita organico-animale. * Si 
sachei maèdlai in Inghilterra ^IBano' dell’ aria' 
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«ella glogolarc,. de’ buoi destinati al macello. 
• * ^ 

allorché 1’ aria vi è spinta prontamente e 

con forza, accade subito la morte dell’ animale, 

ed il cadavere resta meno offeso che colla co- 
* « " • , 

mune uccisione. Molti Maniscalchi, e massime 
quelli della Sardegna, si servono pure di* questo 
metodo nell’ uccidere i cavalli morvosi. Diman- 


derò innoltre al professore Lessona , qual 
è egli mai il prodotto dell’ animale putrefa- 
zione ? r ammoniaco. Ora il professóre ha 

egli fatte sperienze per provarne 1’ esistenza 

** \ 

in questa febbre? ancorché avesse impiegato 
i più sensibili reattivi non avrebbe certamente 
trovata la benché menoma traccia di quest’ 
alcali fluido •, a torto dunque dà 1’ epiteto di 
putrida, bandito già da gran pezza dalle 
mediche scuole, a questa febbre. 

La migliore descrizione , della' febbre ner- 
vosa degli animali si é quella dell’ illustre 
. mio amico il professore Metaxà. Se una , o 
più cagioni ( scrit’ egli ) cospirando contro il 
principio vitale, dirigonsi essenzialmente verso 
il sistema de’ nervi , e ne’ attaccano il centro, 
€ l’origine, la febbre, che ne risulta, porta 
il nome di ìiervo$a^ maligna^ epiz»ooLica ^ 
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eontagiosM^ e quella di in generale. Le 
febbri nervose^ che sono contagiosissime, che 
assalgono un gran numero d' individui nel 
tempo medesimo , e ne rapiscono ìil compen- 
dio una gran parte, son AeXXje pestio come la 
peste bos-ungarica ecc. *i 

Nel corso delle malattie nervose di queste 
genere si manifestano talvolta tumori sinto- 
matici , che tendono a divenir cancrenosi y 
fra i quali il più pernicioso, e comune ai 
buoi si è r antrace , o carbone. Altre volte 
la malattia sviluppasi cenza che si manifesti 
il carbone t allora si conosce dai Maniscalchi 
sotto nome di mal di mik,a^ di mal san- 
guigno. Diremo adunque che il tifo , o la. 
febbre nervosa è un morb<^ universale , in 
cui la comparsa del tumore esternamente è 
incostante, e costituisce di essa solo un sin- 
tomo accidentale e consecutivo; e perciò col 

Delle malattie Gontagioee, ed epìxootiehe degli ani- 
mali domestici tu in. II, p.ig. 8. Contale veramente adatta 
espressione è stata distinta questa specie di peslilcnta dal 
professore Buniva. Leggansi le ottime sue memorie intor- 
no alle provvidenze emanate dagli Eccellentissimi Magistra^ 
di Sanità di Torino, e di Berna contro la corranta epà- 
xoosia nelle bovine. Torino. 1797. 
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semplice nome di tifo avrebbe dovuto il pnv 
fessore Lessona definire la malattia di Cortan- 
ze, e Tigliole senza afastellare nomi riprovati 
da una filosofica nosologia. Se T autore avesse 
cominciato questa sua Memoria con una retta 
e precisa definizione del morbo su cui a scrì« 
vere imprendeva , ed avesse accompagnato 
questa sua scrittura con riflessioni sagge, in 
vece di darci un’ informe congerie di voca- 
boli tecnici non intesi , e di fatti or contrad- 
dicenti, or almeno non convalidati dalla vera 
osservazione , , avrebbe potuto sparger molta 
luce sui fatti stessi accaduti in dette comuni, 
e sulla probabile origine loro non abbastanza 
dilucidata; e col mezzo di giudiziose consi- 
derazioni , non sempre tratte dalla di troppo 
accarezzata teoria dell' irritazione morbosa , 
avrebbe potuto indicarci una guida , a cui 
attenerci in simile emergente. 

Il chiarissimo Pozzi parlando delle epizoozie 
asteniche con infiammazione spuria, così si spie- 
ga: Tutte le Epizoozie asteniche (febbri nervose) 
incominciano , a mio credere, con infiamma- 
zione spuria, e si mantengono con essa fino all* 
estinzione della vita. Può anche accadere, che 
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a guisa d’un lampo ecciti per prima un infìam- 
mamento ipcrstenico, e con una forza strana 
servendosi della clava del contagio, percuota, 
stanchi , abbatta V organismo , e vi sparga 
r universale torpore , una semiparalisi , per cui 
accadono qua e là stagnamenti, segnatamente 
nelle parti più molli , e perciò nei visceri , 
che meno delle altre parti hanno natural- 
mente energia e forza organica : quindi ora 
in un viscere , cd ora in un altro si ritrovano 
arresti di sangue , ed altri umori , e nelle 
cavità degli stravasi , che i canali rilassati , 
ipcapaci a far resistenza agli umori, che con- 
tengono, ora col rompersi, ed ora dalle flo- 
sce loro estremità insensibili , ed inerti ce- 
dendo al loro peso lasciano trapelare. L’ irri- 
tabilità , e la sensibilità molto scemate , sono* 
causa, che tali spurie infiammazioni incomin- 
cino senza che ve ne abbiano indizi ( qui 
non esiste lo stato evidente esaltazione 
dell' azione vitale , di sopraeccitazione dell* 
ecoìwniia , o la morbosa irritazione stabilita 
ne' visceri , o la reazione attiva -, di cui la 
parola il professore Lessona ), e mentre l’ani- 
male si presenta colle apparenze di salut»*- 
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quantunque porti con se la potente causa all» 
ficina sua morte. Le così delle febbri car- 
hoììcolari sono per V appunto quelle , in cui 
il contagio più rapidamente agisce, distruggen- 
do la vita animale : esse colpiscono di 
morte alcune volte all’ impensata , poiché un 
momento prima 1’ animale non dava segni di 
malore. Quest’ è la più terribile situazione: 
ordisce il virus nascosto il fatale colpo , affie- 
volisce ne’ visceri la sensibilità in guisa, che 
scorta non ne venga la malefica sua esistenza; 
quindi vibra in un colpo lutti i velenosi suoi 
strali , e senza intervallo rimane estinta , di- 
strutta la vitalità. ' 

Tale è r andamento delle febbri carbonco- . 
lari da me , e da tutti i pratici osservate 
sugli animali bovini , nè mai e poi mai 
venne fatto di osservare in questi tifi la pre- 
tesa morbosa iirilazione primitiva in qualche 
viscere , o organo *i. 

% 

I 

cui lo crederebbe, che dal 1819 a questa parte la co- 
«lltuzioue morbosa dei cavalli , e dei buoi è cangiata ia- 
Piemonte, è diventata di moda l' infiammazione o rirri-< 
tazionc ? cosi filmeno mi persuade la nuova dottrina , che 
Viene al giorno d’ oggi professata dal professore Lessona , 
^iebè più d' altro aoa si parla alt* occorrenza di a» ' 

B 
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Prosegue il professore Lessona col riferire^ 
che giunto in Cortanze gli venne significato 

animiile ammalato , che d’ irritazione della mucosa dei 
bronchi, delle narici, degli intestini, di infiammazioni lente 
dei visceri, di rimedi deprimenti, controstimolanti , e 
simili. Un falso sistema è tanto più pericoloso in medi- 
cina, quanto più sembra influire sulla pratica: merita per* 
ciò di esser distrutto al punto stesso della sua comparsa, 
per far vedere ai meno cauti la nascosta sorgente di un 
errore , che impone. Non credo , che vi sia scienza ( così 
scrive Osanaui : Cenni sulla teoria , e la pratica del con— 
trostimolo pag. 102), la quale come la medicina abbia' 
generato tanti c tanti si.sti'ini più stravaganti gli uni degli 
altri. E sin dalla più rìniota antichità si sono veduti degli 
nomini allontanarsi dalla retta via dell’ osservazione , dal 
metodo d’ induzione , e massimamente dall’ ammaestrante 
esperienza per avventarsi a tutto lo sfogo d’ un' ardente 
immaginazione, sia che desiderosi di distinguersi dalla 
Gallenica folla, abbiano preso di mira d’ imporne alla 
moltitudine, predicando cose stravaganti, atte ad abbagliare 
y meno esperti., sia 'die ablriano sinceramente creduto 
aver sollevato il velo dalb natura esteso sulle di lei inco- 
gnite operazioni, ed avella come a capolino colta sul fatto. 

1 fasti della medicina hanno ad evidenza fatto conoscere» 
che la storia dei sistemi divenne in ogni tempo la storia 
degli errori , e che tutti i fondamenti dell’ arte medica 
non arriveranno giammai a distruggere l’ esperienza di 
tanti secoli ricchi di osservazioni, e di fatti, molto meno 
poi a porre in dimenticanza la sublime verità pronunciala 
dal Romano oratore: Commenta optnionum delet dics^ 
naturae iudicia confìrmat. 
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dal veterinario chiamato alla cura di quella 
micidiale affezione , che 4 8 bovine ne’ mesi 
di luglio , ed agosto caddero ammalate, di cui 
i3 sono raoiie , 19 perfettamente guarite,® 
16 in via di guarigione. Di queste bovine , e 
del nome dei proprietani , a cui appartene- 
vano ne fa una scrupolosa designazione il no- 
stro professore : sollecitudine affatto inutile , 
nè giammai praticata da alcun scrittore anti- 
co , o moderno dei morbi contagiosi delle 
bovine. In tutte le storie di questo genere 
basta ragionare delle cause , del carattere della 
malattia, della diagnosi, della prognosi, dei mezzi 
curati^ , e preservativi da praticarsi per ar- 
restare i progressi , e dei fenomeni particolari 
osservati in qualche malato senza descrivere 
ad una ad una le bovine cadute ammalate , 
o morte durante la contagione. Espone jto- 
scia il professore Lessona alla pag. 6 , che 
in un bue del sig. Avvocato Cerrato morto 
qtiasi instantaneamente , all' apertura , che 
ne è stata fatta dal V eleriiiario , si trovarono 
le intestina sparse di macchie livide e nere , 
e tinte di sangue : ingorgati anche di sangue 
itero e sciolto i polmoni : delle ecchimosi nel 
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tessuto cellulare in una parola^ tutte /«. 
allerazioni ^ cui suole dar luogo la febbre 
carbonchiosa acutissima ^ che è la malattia 
cjie ha fatto perire V animale. 

Chi è solito assistere alle sezioni cadaveri- 
che di animali morii di febbri nervose può 
di leggieri convincersi, che i guasti organici os- 
servati nel mentovato bue sono comuni ad altre 
malattie di diverso genere , c che T apertura 
de’ cadaveri praticata ne’ casi di malattia car- 
bonchiosa, oltre ad essere inutile, è pericolo- 
sissima per chi l’eseguisce, anzi che proibita 
dalle leggi sanitarie. Difatti la più gran parte 
de’jPatologi va d’ accordo sulla superiluità delle- 
sezioni , che vanno facendosi di bestie malate 
o. morte di febbre nervosa^ poiché quando 
un animale cessa di vivere per una malattia 
universale, Invano noi cerchiamo di trovare la 
causa prossima della di lui morte colla sezione 
del cadavere ; e se vi riscontriamo alcun vizio 
locale , questo non è che un elfetto della ma- 
lattia : elfetto , che non ci può dare alcun lume 
per riconoscerne la causa , tanto meno per stabi- 
lire un metodo curativg. Cosi nella passata 
epizoozia bos-uugarica è stato il male più d’una 
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tolta defìnlto Tyh peripiieumonico , ossia pe^ 
ripneumonia maligna , e come tale era stato 
considerato dal chiarissimo professore Scarpa, col 
quale in occasione dell’ invasione di tale pestilenza 
ne’ Regii Stati ho avuto l’ onore di conferire 
nella città di Pavia in una particolare seduta 
di quella rispettabilissima Congregazione di 
Sanità , perchè si sono scontrati in tutti i cada- 
veri i polmoni per semplice prodotto morboso 
in parte gangrcnati; mentre se si fosse osser- 
vato dapprincipio l’ andamento del male , an- 
che dove poi si trovò la gangrena ai polmoni, 
si sarebbe veduto chiaramente che non v’era 
alcun sintomo di male di petto , come osser- 
veremo in altro luogo ; che l’ affanno soprav- 
veniva soltanto sul terzo o quarto giorno ; che 
allora era un segno comunemente mortale ; e 
che tutta la serie progressiva degli altri sin- 
tomi caratterizzava un tifo pestilenziale, di- 
modoché venne da tutti i Pratici considerala 
la' comparsa dei sintomi pneumonici un sicuro 
indizio della vicina morte, e la gangrena dei 
polmoni osservata nei soggetti notoinizzati , una 
conseguenza della malattia, 
c - Se ora si prendono ad esame le lesioni osser- 
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Tale negli organi e visceri delle bovine niorte 
di febbre carboncolare senza alcuna apparenza 
di tumore all’ esterno, queste ne presentano 
internamente le traccie nelle ?iscere con livi- 
dezze , ecchimosi e con manifesti segni di gan- 
grena: scorgonsi pure effusioni di sangue nero 
in alcune cavità e negli spazii, ed interstizi 
delle parli : nella massima parte dei cadaveri 
i polmoni , la milza ed il cuore sono mollo 
voluminosi , inzuppati di sangue nero ed in 
parte gangrenati , ed in alcuni la gangrena si 
estende persino sulla pleura, sul diaframma, 
sui ventricoli , sul mesenterio e sugli intestini 
tenui : in quelli poi , in cui le orine sono ros- 
signe o tendenti al neio , si osserva la gan- 
grena alle reni, ed alla vescica urinaria: il 
fegato trovasi in tutti più voluminoso, e tal- 
volta lordato di macchie livide : la vescichetta 
del fiele mollo più ampia e zeppa di una bile 
molto oscura : negli uni gl’ intestini tenui con- 
tengono materie molto gialle, fluide e feten- 
tissime; in altri un sangue nero e sciolto, che 
in molli tosto dopo morte vedesi a colare dall* 
intestino retto , il quale in alcuni cadaveri scor- 
|;esi^rovesciat3 e gangreuato: nelle femmine 
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^ massime nelle giovani, livide appajono le mam- 
melle, come pure i loro capezzoli; il sangue iu 
tutti è sciolto e nero ; le Ijovine cosi affette dai 
carboni ai visceri muojono con somma celeri tì», e 
talvolta come colpite da un fulmine *: i loro 
cadaveri gonfiano enormemente , e percossi ri- 
suonano. Tali sono le lesioni , che si osser- 
vano ne’ cadaveri degli animali morti di febbre 
carbonchiosa , allorquando le circostanze esi- 
gono di farne l’ apertura usando le più scru- 
polose cautele. 

Se poi la malattia si presenta con un tu* 
more carbonchioso su qualche parte del corpo , 
allora riescono inutili le ispezioni cadaveriche, 
ed in tal caso è preciso dovere del Veterinario 
di far sotterrare i cadaveri in profonda fossa ^ 
colla pelle incisa iu più parti. 

* Viene comprovato dalla giornaliera sperienza che la limi- 
tala irritabilità di temperamento dei difalangi addomesti- 
cati, rende questa specie di animali poco sensibili alle 
pripaitive impressioni del più attivo principio morboso 
oppure ne sopportano l’ azione per un maggior spazio di 
tempo prima di manifestarne i segni esterni. U’ onde accade 
che ne’ morbi acutissimi, e di brevissimo periodo, come si 
è la febbre di cui parliamo , l’ apparizione de’primi sintomi 
segna più di sovente il già preesistente avanzamento interno 
dal male, e là certezza- della j morte. 
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Continua il professore Lessona alla pag. j 
col presentarci una descrizione dei sintomi delU 
malattia di cui moj i il manzo di Antonio Osella. 

I » 

Questo animale slato assalilo da tremori 
luiwersali ^ da difficoltà di respiro^ da febbre 
iieivosa^ e da così grande prostrazioìie cUforze^ 

che in meno . di 2.1^ ore ha doluto soccombere. 

». • ' 

AlV apertura deW animale si scontrarono le 
medesime indicate alterazioni proprie della 
fèbbre carbonchiosa acutissima. 

Poco coerente a se stesso pare il professor® 
Lessona in questo articola, poiché nella de- 
scrizione de’ sinlomi , di cui fu assalito il manzo 
di Pietro Osella, il precitato Professore coin- 
jprende la • febbre nervosa , e la * descrive come 
sintomo della febbre carbonchiosa: laddove 
nella dataci definizione, qual essenziale la con- 
sidera. 

• Discorrendo quindi sul modo di comunicar 
zione, il . professore Lessona è d’avviso, che 

quelli , che mangiano carni di bovine morte 

% 

di febbre carbonchiosa possono contrarre dei 
carboiicelli. Egli narra alla pag. 8 , che il pro- 
prietario Paolo Ga vello fu attaccato da due car- 
boncelU al braccio sinistro per aver dissotter- 

■- -, 
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rata una vacca morta 'di febbre nervoso-putrùla- 
carbonchiosa f eJ averne mangiata la carne. 

Con buona pace del mentovalo Professore 
noi osserveremo, che moltissimi casi ci hanno 
convinto , che lo scorticare bensì, lo sventrare 
i cadavei’l di animali distrùtti da questo morbo, 
e così il maneggiare le loro carni, oppure un 
semplice spruzzo o goccia di sangue , o di siero 
sul viso, sulle mani, o su qualche altra parte 
nuda del corpo, possono in ragione della forza 
di questo virus ^ ed in ragione della partico- 
lare idiosincrasia del soggetto , far sviluppare 
pochi giorni dopo nel luogo che è stato ba- 
gnato dal sangue o dalla linfi, una macchia, 
che prurisce, ovvero una postula, od una ve- 
scichetta * j e talora senza di questa la parte 

* Il virus contagioso applicato ia alcuna delle manicr* ’ 
menzionate , o per mezzo anche della puntura di qualcha 
insetto sulla superficie del corpo umano, viene portato pei 
vasi assorbenti alla massa niuorale , la quale resta più o meno 
alterata in ragione del grado di foi’za del contagio assorbita 
• della debolezza indotta ne’ sistemi della vita animale. 
Questo stesso contagioso virus alcuni giarni dopo Tassor-* 
bimento, viene a sfogarsi con maggior o minor veemeuzit 
su quelle parti medesime sulle quali ha fatto la sua impresi 
sioue, cagionando dei «Intorni più 9 meno gravi, per te^ 
«tuse sorr« riferiu, 
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si tumefa con un leggiero dolore j ed avviene 
che tolta la vescica , ed anche quando essa non 
esiste, la sottojjosta cute compare nera , attor- 
niata da flittene , locchò costituisce il carbone 
cello od antrace. ' ' 

Ma il solo mangiare le carni di tali ani- 
mali , da qiìanto l’ esperienza ci ha dimostrato , 
non ha mai dato luogo a carhoncelli ma bensì 
a pertinaci diarree.^ a dissenterie ed a simili 
afi'czioni del tubo gastro-enterico. Il professore 
Lessona dopo aver dello alla pag. 21, che quelli 
che mangiano tali carni possono contrarre feb- 
bri di carattere pernicioso.^ poco dopo sog- 
giugne: Egli è vero che molte volte avviene., 
che le carni di animali morti per effetto 
delle affeziiom carbonchiose., sono mangiate 
senza che diano luogo a gravi alterazioni ; 
la qual cosa dipende probabilmente da che 
in alcuni, ammali il principio virulento non 
si sviluppa fuori che negli organi e nei vi- 
sceri., che si trovano in preda alla degene- 
razione cancrenosa carbonchiosa^ organi e 
visceri., che vengono ordinariamente- sotter- 
rati., od almeno rigettati dalle persone., che 
fanno uso di dette carni. - 
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Assai poco fondate ravvisiamo le ragioni ad- 
«lotte dal professore Lessona riguardo alle leg- • 
gieri alterazioni cagionate dall’uso di dette carni* 
poiché si osserva che il virus carbonchioso eser- 
cita talvolta la sua forza di preferenza sopra 
questo , che sopra quell’ altro viscere o organo j 
ed il non essere dette carni ben soventi per- 
niciose a chi ne mangia, o cagionare soltantp 
malattie di poca conseguenza, dipende da bea 
altre cause che quelle addotte dal Professore. 
Infatti, se pongasi mente ch« le persone, che 
si dispongono a mangiare tali carni hanno l’av- 
vertenza di lavarle più volte pi'ima di sotto- 
porle al fuoco; se si consideri inoltre. .che la 
loro bollitura in una data quantità d’ acqua la 
un col sale di cucina , sono questi poderosissimi 
agenti ad attutare la proprietà venefica d^ 
contagi , non riescirà più strana la spicgazìouo 
del mentovato fenomeno. Che sé la cosa non 
fosse così , come sarebbe mai pr obabile ciré ks 
carni di una bovina morta di una cancrena, 
dirci quasi universale, non apportassero gravi 
«concerti a chi ne fa uso. E veramente poco 
profondo osservatore si mostra il nostro Pro- 
fossore ^ quando neil’ avvertire come «ir lafo 
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morbo scoppia e con quale prestezza distrugge 

la vitalità, avanza che il virus carbonchioso 

possa essere li mi la lo a certi dati visceri , meni re 

il rimanente del cadavere ne vadi esente. Se 
% 

questo errore venisse a propagarsi , farebbe un 
gran torto' alla Veterinaria, ed' incalcolabili 
sarebbero i danni che ne ridonderebbero alla 
Società. 

■ INon ancora guari assuefatto il professore 
Lessona ad osservare le malattie di questo ge- 
nere, per dimostrare che la vacca di Paolo 
Ga vello è' morta della degenerazione gangre- 
nosa dei visceri , descrive alla pag. 8 i sintomi 
che hanno preceduto la morte di detta bovina, 
come la somma prostrazione di forze , il polso 
irregolare e debolissimo , il respiro affannoso^ 
gli occhi torbidi^ e le feccie sanguigne e fe- 
tenti. Questi sintomi ancorché di cattivo augu- 
rio non sono ancora quelli che osservano i Pralici 
nel fare la prognosi di queste febbri.- I segni 
caratteristici della gangrcna dei visceri , e dell’ 
imminente morte sono la fretklezza quasi mar- 
morea delle estremità, anzi del corpo tutto, 
la lingua feclosa , talvolta nera e semiparalltica, 
l’alito fetente, la meleorizzazione del ventre , il 
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Kcmito e controgemilo, gli occhi stralunati, l’in- 
scnsibililà alle punture ed alle percosse cc. 

INel descrivere alla pag. 9 il citalo Profcs-' 
sore la malattia del bue del massajo Baito- 
lommeo Mussano, ci avverlisce che in questo 
animale, a malgrado della prostrazione di forae 
resasi evidente iie’ primi giorni , gagUardia 
ilulla febbre , il calore eccessivo !, V ansietà e 
r accelerazione del respiro indicavano uno 
sialo di sopraeccilazione delV economia : in 
progresso e nei giorni seguenti la morbosa 
affezione^ come suole accadere nelle malattie 
ili questo genere , tc/ulendo alla debolezza ed 
aie adinanna , il polso si fece debole , e la' 
respirazione affannosa ec. • quindi soggiunge, 
che il b eteriimrio avemlo osservato che il primo 
periodo di questa malattia era notato da uno 
stalo evidente di esaltazione dell" azione vitale^ 
ebbe tosto ricorso al salasso e ad un metodo 
di cura temperante^ cui sostituì poscia l'uso 
dei revulsivi e conlroirritanli ( radica tura) , che 
tanto contribuiscono ad impedire le conge- 
stioni ilei visceri e la loro degenerazione gan- 
greftosa, e l' amministrazione ilei medicamenii 
corroboranti ed eccitanti} e mediante questo' 
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metodo comhinatò di cura^ è pervenuto a. sattfar 
r animale. 

' Questo articolo contiene parecchie contrad- 
dizioni che non si addicono ad un Professore. 
Chi scrive per istruire dee essere chiaro, in- 
telligibile e non servirsi di voci , c termini non 
ancora sanzionati dall’ uso e solo coerenti ad 
un ideal sistema, che non è alla portata dei 
Veterinari', e mollo meno dei Maniscalchi. Il 
nostro Professore poteva a mio avviso lasciar da 
parte la parola sopraeccilazione deW economia 
da loro non conosciuta: Teffiaicia d’ ogni stile 
dipende necessariamente dalla schietta proprietà 
delle parole : quindi è che il professore Lessona 
per spiegare la malattia di questo bue, sulla 
relazione del Veterinario curante, di avere rico- 
nosciuto in questo animale uno stato di vera 
infiammazione, e di avere perciò fatto uso degli 
aniiflogistici , ha voluto servirsi della parola 
sopraeccitazione (eccitamento editato o ecces- 
sivo) suggeritagli dallo spirito di novità ed appog- 
giata alla dottrina di Broussais , di cui i nostri 
Maniscalchi senza conoscerla se ne servono sol- 
tanto in pratica salassando ogni animale, che 
cade ammalalo di qualsivoglia morbo , persuasi 
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essendo esìstervi uif’ Infiammazione, che il nostro 
Autore chiama irritazione. Domando ora al 
professore Lessona , perchè questa febbre , se 
sostenuta da un’irritazione potrà essere curata 
dagli stimoli e dai tonici ? quale sarà il genere 
e quale la sede dell’irritazione in tutte le ma- 
lattie di tal natura curabili col vino , colla can- 
fora, coU’opio, colla china cc. , -in una parola 
col solo metodo eccitante? 

. Ripigliamo la storia di questa malattia, in 
cui difficile è il comprendere come siasi spie- 
gata con sintomi d’ infiammazione di tanta du- 
rata. Senza togliere il merito al Veterinario 
curante, giova il fargli osservare che la febbre 
carbonchiosa , come sanno tutti i Pratici, non 
ha periodi ognor marcatissimi : se l’ infiamma- 
zione si sviluppa dapprincipio, appena mani- 
festatasi, scompare a guisa di lampo, e ter- 
mina con somma rapidità, in gangrenn. Può 
benissimo essere accaduto che la malattia com- 
parsa nell’ accennato bue fosse più mite , e 
dalla durezza del polso prodotta da un inar- 
camento spasmodico .dell’ arteria , come ci fa 
osservare il dottissimo Pozzi, sia stata consi- 
derata upa vera infiammazione dall’ accennato 


Veterinario, ed in conseguenza curata coi de-, 
bili tanti. Il passaggio del preteso stato di flo- 
gosi a quello di debolezza , dopo qualche giorno 
di malattia, fa vedere che la malattia non era 
decisamente infiammatoria , a quanto si osservò 
superiormente sullo stalo nervoso e flogistico, 
essendo ornai con irrefragabili prove dimostrato 
che r iiifiaiiimazione è un processo sempre iden- 
tico e simile a se stesso in lutto il suo corso, 
e che la cavata di sangue , quantunque non indi- 
cata, non fu mortale j come al contrarlo si è 
osservalo in tutte le malattie di questo genere, 
in cui è stala praticata questa operazione; e 
sebbene non sia stala tale nel nostro caso, 
avvenne però , che dopo la medesima essendo 
aumentata la debolezza, diminuì il calore, e 
si manifestarono sintomi gravissimi per cui do- 
vette il Veterinario far uso dei corroboranti ed 
cecllanli, e dell’ uso dei revulsivi e dei con- 
Iroirri tanti ( radicatura ). 

Strano soprattutto poi mi riesce il sentire, 
come la radicatura che praticasi alla giogaja 
delle bovine in certe malattie, e massime in 
questa di cui favelliamo, sia un conlroirri- 
taiite. De-Gorter , Frank , Toinmasini ed altri ' 
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Talenti Scrittori, sono d’avviso che i vescica- 
torj , i rubefacienti , e lo stesso si debbe dire 
della radicatura e dei setoni , sono mezzi i 
più acconci a ridestare la sminuita vitalità, 
e diffondere quai raggi vivificatori lo stimolo 
atto ad eccitare il sistema nervoso, e Tomma- 
aini soprattutto con validi argomenti dimostrò 
non potersi separare la forza eccitante dei ve- 
scicanti dalla così detta impropriamente rivul- 
siva. 

Che se sommi sono i vantaggi che ne ridon- 
dano dalla radicatura nelle febbri nervoso-pu- 
Ifide carbonchiose per impedire le congestioni 
nei visceri , e la loro degenerazione cancrenosa 
prodotta dalla morbosa irritazione, per qual 
ragione il professore Lessona non raccomanda 
le cavate di sangue, che operano più pronta- 
mente e non sconciano T animale, nè dimi- 
nuiscono il di lui valore, come le larghe ci- 
catrici della giogaja in conseguenza di questa 
operazione ? Il chiarissimo professore Torama- 
sini avendo veduto esacerbare le vigenti flogosi 
sotto l’ improvvido uso de’ vescicanti , in modo 
da esigere di bel nuovo ripetute sanguigne , ha 
a chiare note dimostrato che i medesimi agi- 
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scono stimolando. IjO stesso Broussais li credo 
tali : Les 'vescicaloires augmentent les- gàstro-^ 
tììieriles , parceque V injìammation quils pro- 
diiisent ajoiile à celle de la muqueiisé di^ 
gestire ^ au lieiuTen opérer la réi^ulsion; ils 
ne remlent donc pas les seivices qtCon en 
cUtend daiis le degré de ces maladiesr^ qne 
Fon désigne par les mofs de Jìèvre adyna-> 
mique ^. Mille e mille esempi provano 1’ a- 
zione stimolante degli esutori. Facciasi la radi^ 
catura ad animali che si credono ” sospetti di 
qualche malattia contagiosa, alcnne ore dopo 
si osservano tristi, mangiano con svpgliàlezza ^ 
sono sorpresi da interpolali tremo^-i e da febbre. 
Qualora poi si pratica questa operazione in 
quegli animali, in cui si è già introdotta la 
contagione, senza che diano segni di malattia ,• 

* Ejcamen des doctrìties médìcales tom. I, pag- 71. Da 
<]ueslo contraddizione scorsesi evidentemente, che il profes^ 
8orc LesRona $i serve a piacimento della dottrina deU'irri-y 
lazinne, perchè gli WM/ori che superiormente sono da .esso 
considerati quai potenti stimolanti, vengono in questo arti- 
colo collocali fra i controirri/aiUi all’oggetto di frenar* 
pirrilazione del canale alimentare, la quale è Causa, della 
febbre alajro-adinamicft carbonchioan , ebe secondo Bi'ous-^ 
aais non esiste. 
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questa per T azione dello stimolo, si ‘ sviluppa’ 
c diventa talvolta più benigna. . E accaduto 
in certi casi , come nella , peste bosTungarica , 
nella squinanzia cancrenosa, ed in certe febbri* 
carbonchiose, che T operazione della radicatura, 
quantunque abbia prodotto una forte, infiam* 
inazione ed un abbondante afflusso d’umori 
nel tessuto cellulare della giogaja ,.nulladimeno: 
gli animali perirono. . . . ' . 

Prosegue il professore Lessona alla pag. >io: 

¥ 

a dimostrarci che lo stesso Veterinario guarì- 
due bovine proprietario Antonio Galafrio: 
coir accenna to metodo s.timolante , perchè, tutti: 
b sintomi, e somma prostrazione di forze 
annuìiziqmno la t^ndeniM alV acUnamia edi 
alla (^generazione gqngrenosq della morbosa 
irritazione stabilita] nei visceri: 

E per verità è ancor dubbioso che nelle 
febbri chiamate dal nostro Professore nervoso^ ^ 
putrich’-carbonchiose abbiavi questa morbosa 
irritazione ai visceri, la quale, sia causa della 
degenerazione gangrenosa. Si sa in mefflcina 
pratica, che in siffatte. febbri il principio con- 
tagioso spiega un’ azione deleteria cd agisce con 
indebolire prontanaente l’ organismo , ed il prin- 
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ci pio vitale, e col portare nn totale disordina 

> 

in tutta la Dìacchina. E un gran vantaggio per 
r agricoltura e per il commercio che i nostri 
Veterinari non conoscano la dottrina dell’ irrita- 
zione : posta questa , non vi è altro scampo per 
combatterla che il salasso , i purganti , le be- 
vande diluenti c antiflogistiche ee. Questo me- 
todo insegnato e messo in pratica dal professore 
Lessona, non fu dai medesimo giudicato proprio 
in questo caso, quantunque la morbosa irrita- 
zione stabilita nei visceri fosse somma. La teoria 
adunque dell’irritazione è in opposizione col 
metodo di cura praticato dal suddetto Veteri- 
tiario, ed approvalo in tutfa la sua estensione 
dal nostro professore. Tra gli oggetti relativi 
alla Veterinaria, che mi occupano in questa 
Capitale del Piemonte, fu la mia attenzione 
in modo speciale interessata da questa nuova 
dottrina insegnata nella nostra scuola Veterina- 
lia, e diretta a sconvolgere la sana pratica ; im- 
perciocché sè s’insegna una dottrina, e quindi 
si opera in diversa maniera, si lascia giudicare 
della conseguenza dal benigno Lettore. 

E poi veramente degna d’osservazione la spe-> 
ciale guarigione del manzo appartenente al prò** 
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prìetarlo Ghiseppe Ansio, cKe il professore 
Lessona descrive alla pag. i3. La malattia di 
cui fu assalito iL mauro , oltre ad essere della 
stessa natura delle altre bovine cadute ammalate, 
presentò ai secondo giorno del suo sviluppo la 
claudicazione de IT estremità anteriore sinistra^ 
dipendente dal gonjiamento doloroso dei gangli 
lùifatici ascellari { piuttosto sottobrachiali ) , 
e del tessuto cellulare , costituente un tumore 
carbonchioso esterno^ il quale è quasi intie- 
ramente scomparso in pochi giorni coW usa 
interno dei pronti rimedj eccitanti^ e tostochè 
Voperazione della radìcatura praticata alla 
giogaja ebbe prodotto nel tessuto cellulare di 
quella duplicatura della pelle < un' iiifiauima- 
zione considerabile ^ accompagnata da un af- 
Jlusso abbondante di sangue ( io credo piut 
tosto di linfa ). 

Questo caso inaudito non è mai stato esser 
vato da alcun Veterinario, nè tampoco trovasi 
descritto presso alcun classico ScrittCHe ; poiché 
è una mera supposizione il credere che c(J. 
mezzo della radicatura sia scomparso il tumore 
carbonchioso, che si manifestò sugli .accennati 
gangli linfatici j e sul tessuto ceilu^ro. dell’esile- 
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mila anteriore sinistra. Qualunque persona dell’ 
arte, per poco che sia istrutta, non ignora che 
il tumore carbonchioso, allorquando manife- 
stasi su qualche parte esterna dell’ animale , fa 
tali e si rapidi progressi, che al momento della 
sua comparsa il cuojo, il tessuto cellulare ed 
i sottoposti muscoli , sono già disorganizzati ed 
insensibili al ferro ed al fuoco. Il professore 
Pozzi, parlando dei tumori carbonchiosi, così si 
■spiega: i tumori cellulo-carnosi sono un pro- 
dotto, degli arresti , che pel torpore organico 
si formano nella cellulare e nella carne, si esten- 
•dono da una superficie alla pelle, e da un’altra 
ai muscoli , ove si- fanno nido, e portano guasto, 
ed in essi anco direttamente si sviluppano, e 
ne rendono malconcia e diserganizzàfla la tes- 
situra, e privano- in breve di vita* 

Il tumore linfatico di quella parte caratte- 
rizzato tumore carbonchioso, è puramente un 
travaso di linfa solito ad accadere in queste 
malattie, il quale compare in qualunque parte 
del corpo^ ma più frequentemente verso la 
giogaja e sotto il ventre, e talvolta sparisce 
da una parte per portarsi in un’ altra; come 
' ^Deile epiz<K»>« deibuoi, delie peoorò>de'poreì, paj. 160." 
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è stato osservato dal diiarìssìmo professore 
Brugnone, e da me nell’epizoozia de’buoi del 
Comune di Ottabiano, nella Lumellina. Un 
èiinlle tumore viene felicemente curato cort 
scarificazioni e con bagni aromatici caldi , sa- 
turati/di sai marino. Accade sovente che tali 
infiltrazioni comparse verso il petto, spariscono , 
dopo rapplicaziòne del selonl o dclja radicatura 
alla giogaja, .come è accaduta nel narrato caso. 

Tutti i Veterinarii e gli stessi Maniscalchi 
conoscono i tumóri carbonchiosi, e sanno di- 
stinguerli dagli inzuppamenti linfatici, cui que- 
sti ultimi danno il nome di carbone bianco 
e nella cura degli uni e degli altri si servono 
dei mezzi da me prescritti nelle mie Opere di 
veterinaria e specialmente nel tomo primo delle 
malattie più famigliari de’buoi e degli altxi 
animali domestici, nella memoria de’ morbi 
contagiosi delle bovine, éd in quella intorno 
all’educazione, miglioramento e conservazione 
delle razze de’ porci , ove viene insegnato il 
metodo di curare felicemente il vero tumore 
carbonchioso, qual metodo a maggior comodo 
del pubblico, creder opportuno il qui breve- 
mente accennare. 
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Appena nelle febbri nervose vi si scorge, ttn* 
elevazione della cute con un po’ di enfisema , 
che al tatto crepita come una pergamena secca, 
vi si facciano tostamente delle profonde sca- 
rificazioni su tutta l’estensione del tumore, e 
quindi dopo aver lasciato colare quella ma- 
teria icorosa, vi si applichino sulla parte delle 
stoppe inzuppate di essenza calda di tremen- 
tina, quali si rinnovano ogni tre ore, avver- 
tendo però ad ogni medicatura di sempre com- 
primere colle dita, coperte di un guanto di 
pelle, le parti laterali scarificate per facilitare 
lo scolo di quell’umore icoroso fetente, e di 
separare colle forbici le porzioni cancrenate 
della cute. Questo regime curativo si confà 
allorquando 1’ antrace interessa gl’ integumenti 
ed il tessuto cellulare, ma per poco che sia 
approfondito nella sostanza muscolare, il più 
spediente si è di tagliare in croce il tumore, 
e quindi dopo averne estirpata la massima par- 
te, abbruciare il restante con ferri infuocati. 
Alcuni Pratici sono d’avviso, che il fuoco debba 
preferirsi all’estirpazione, che ha l’ inconve- 
niente di esporre . gran ^ parte della piaga al 
contatto dell’aria. 11 dottissimo Monteggiavà 
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di tale opinione 5 perchè 1’ azione del fuoco - 
si è di consumare o decomporre gli umori 
cancrenosi, e di indurre una più semplice e 
benigna mortificazione , alla superficie viva con- 
finante colla cancrenosa, quasi per interrom- 
pere il più maligno processo delaterio, che si 
era nella parte stabilito. 

Il modo per altro da me praticato è il più 
sicuro , esportandosi e distruggendosi nel tempo 
stesso tutto il tumore. La Chirurgia, scrive' 
r illustre Malacarne nel suo trattato del car- 
bone bovino^ ci somministra in caso tale il ferro 
ed il fuoco, considerati come sacra ancora da 
Celso, da Mnrcaurelio Severino, dal nostro 
celebre Bertrandi, e da tutti i Pratici. Difatti 
chi per mezzo del ferro e del fuoco distrugge^ 
porta via, consuma, separa dalle parti sane il 
carbonchio^ egli ha condotto la cura alla per- 
fezione. Fatta r operazione, vi si applica T es^ 
senza calda di terebinto, come si è insegnato 
superiormente , c si ha una speciale attenzione 
ad ogni , medicatura di separare col ferro . e- col 
-fuocov le parti cancrenate. 

Con questi, mezzi curativi si. sono, salvate 

dalla morte . molte bovine.'aUaccate.dal carbone^ 

r 


dagli eruditi Veterinar] Brezzi, Tosco, Mòtiit 
ferrino, Nota, Berlea, Lomelli, Tainagnone ec. ^ 
i quali lutti mi diedero non equivoche prov^ 
di speciale riconoscenza per avere descritta 
la storia ccura di un tal malore, nelle- citate^ 
mie opere di Veterinaria; , . 

Nel pubblicare il professore Lessona - la stoiàq 
di questa malattia, che debbe servire d’istru-* 
zione alle persone dell’arte, panni, onde 
poterle ben dirigere nella cura del carbon- 
chio, sarebbe stata cosa utilissima loro inse- 
gnare que' mezzi che egli avrebbe creduto i 
più efficaci* 

Alla pag. 1 5 il professore Lessona rapporta 
il caso di un vitello di circa due mesi , figlio 
di una vacca del proprietario Gioanni Mestur 
rino, ammalatasi cogli stessi sintomi di adina- 
mia sopra esposti, qual vitello due giorni dopo 
che la malallia si è manifestala nella madre ^ 
ue è stalo parimenti attaccatol Questo vitello 
guarì collo stesso metodo di ciira^ e sembra 
oaturale di credere che. abbia contratta /<z /na*- 
latlia della madre principalmente coW ih- 
termezTiO ^del. latte y che 'viene prontamente 
ctllerutfl^ iielkt. vacche . da. simili malaUèéu b 
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Molti di questi cast si osservano in pratica , 
ed i'ò convengo col professore Lessoua clie il 
latte alterato può essere stato pure uno dei 
mezzi 5 con cui si comunicò al vitello lat- 
tante la malattìa , dì cui era afl’etta là madre, 
"tlegglo però fargli osservare essere egli in per- 
fetta contraddizione, mentre alla pag. 22, come 
già diSsirno , egli opina che molte volle le cariti 
di animali morti per effetto delle malattie 
carbonchiose^ sono mangiate senza che diano 
luogo a gravi alterazioni, percolò in alcuni 
animali il principio virulento non si sviluppa 
fuori che negli organi e nei visceri, che si 
trovano in preda alla degenerazione gangre- 
nosa cai'bonculare , organi e visceri che veit- 
gono ordinariamente rigettati dalle persone, 
che fanno uso di dette carni; il che prove- 
rebbe , che tolti detti visceri, tutto il rimanente 
delle carni sarebbe poco o nulla alterato dal ' 
principio contagioso: errore gravissimo, poiché 
è dimostrato in pratica , che nelle malattie di 
simil genere le parti tutte restano più o menp 
lese , e che qualunque umore inoculato , anche 
in picciolissirna quantità, fa sviluppare la ma- 
littjaj e se le ^carjji sovente mangiate npn sono 
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di grave nocumento, ciò proviene dalle cause 
da me superiormente accennate. INon debbe 
adunque recar meraviglia , se rimanendo tutta 
r economia animale infctUi del principio viru- 
lento, il latte poppato dal vitello, gli abbia 
comunicato la malattia della madre. 

A pag. 1 8 parlando il professore Lessona della 
maniera di agire delle cagioni morbose, è d’av- 
viso che queste sviluppano negli apparecchi, 
' che si risenloìio maggiormenle della loro per- 
niciosa injluenza, quali sono principahneiUe 
quelli della digestione e della respirazione , 
degli sconcerti, delle morbose irritazioni, le 
quali sono poi l’origine di tanti disordini , e 
delle accennale mortali lesioni. 

Se adunque le cagioni morbose possono dar 
luogo a gravi sconcerti , a morbose irritazioni ^ 
che vai lo stesso che dire infiammazioni , spe- 
cialmente del canal alimentare e degli 

* Seguendo Broussais la teoria della flogosi, a cui cangiò 
il nome cou quello d' irritazione , e della qual flogosi già 
tanto scrisse Teslmio professore Toinmasini, seguendo, dico, 
questa teoria nella recentissima opera, coi titolo di exa- 
men des doctrines mécUcnles et des sj'stéines de nosologie, 
è d’opinione clic la massima parte delle malattie sia pro- 
dotta da irrltaiione sanguigna, che la fondo altro nóa 
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•rgani della respirazione; e perchè il profes- 
sore Lessona non fece scnlire al Veterinario 
la necessità del salasso alle bovine cadute am- 
malate, e molto più alle sane, per prevenire 


significa che /ìemmasia , Jlogosi; ed In conseguenza annuO'* 
zia con un linguaggio tutto proprio cd affermatiro, non 
essere le febbri tutte che fiemmasie locali , che non cedono 
se non all'uso dei debilitauti. Ma non è si facile l’arcor- 
dare che da locali irritazioni nascano senipie le febbri, 
giacché ve ne sono moltissime essenziali senza ricercai^ la 
cagione prossima nelle infiammazioni. C^e le febbri dette 
putride, le maligne, biliose, mucose, remittenti, intermit- 
tenti abbiano costantemente ad essere altrettante flemmasle 
della mucosa gastrica, ella è cosa non ancora suificieute* 
mente provata. Inoltre come possonsi ammettere steoiche 
e figlie della flogosi le febbri remittenti dominanti ne’ luo- 
ghi paludosi, nei quali abbondano effluvll e miasmi, e 
tant’ altre cagioni debilitanti universali, come vitto scarso, 
poco nutriente, le abitazioni mal sane, l'al)uso dcH'acqua, 
i patemi deprimenti, nelle quali malattie i pretesi sintomi 
gastrici o biliosi, o pitultosi lungi di essere primarj, sono 
accidentali, consensuali o secondar]? come spiegare tante 
intermittenti asteniche, tante perniciose e larvate, nella 
cui storia e terapeutica si rese sì beuemerito il Torti, e 
che solo nella china riconoscono l’ancora sacra? come 
ammettere un’ infiammazione qual causa prossima di simili 
affezioni , se innumerevoli fatti apertamente distruggono 
la mal fondata ipotesi, e di riscaldata fantasia non dissimile 
da quella di Bucellati, che altro non vede in ogni malattia 
<?he suburra e vermi ? Trattandosi poi degli animali, come 
potrà il professore Lessona sostenere che le febbri carbon- 
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la morbosa irritazione, ed in vece lodo il me- 
todo di cura dal medesimo praticalo? e come 
mai e possibile il provare, come già si è detto , 
che nelle febbri adiiuimiche od alassiche ab- 
biavi questa irritazioue o flogosi ad un qual- 
che organo ? Potrebbe dirsi al piu esistervi 
un’ affezione particolare, un turbamento in un 
dato sistema , essendo poi in tali febbri ge- 
neralmente afl'elto il nervoso, dal quale le parli 
tutte ricevono e molo e senso, ed in cui è 
riposta, la sede della vita sì organica, che ani-? 
male ; sopra questo sistenaa portando l’ azione 
loro le potenze medicalrici , ella è cosa evi- 
dente, che tali malattie saranno essenzialmente 
universali, e che i rimedii colla loro azione 
sull’ universale cooperano alla loro guarigione 
acconciamente. Lo Scrittore degli ozii me- 
dici parlando del vocabolo irritazioiìe della' 
scuola fisiologica-patologica francese , che come 
insegnano IXroussais ed i suoi Commentatori , 
attacca un tessuto, un sistema od un organo, 

chiose, che nella stagione calda soprattutto si sviluppaha 
nelle bovioe alimentate di scarso foraggio e di cattiva qua- 
lità, abbeverate talvolta di acque torbide e stagnanti, rico- 
verate in istalle malsaue, sottoposte a fatiche troppo gravi | 
abbiano la loro sede nella mucosa gastrica ? 
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gl’ invita a spianare le seguenti difficoltà: 
I.® qual sia la causa efficiente di questa irri- 
tazione nelle febbri intermittenti 2 .® dove si 
ritira questa irritazione nel tempo dell’apires- 
sia, per ritornare poi sul sistema o sull’organo, 
ed eccitare quella tale malattia locale, per cui 
simpaticamente ne risulta lo stato febbrile; 
3.® perchè quest’ irritazione per sua cura ora 
richiede il salasso ed i purganti , ora-, e più 
comunemente l’uso della china; 4.® come gli 
uni e gli altri fra questi rimedj agiscano per 
togliere quest’ irritazione. 

I Possiamo adunque sperare che il professore 
Lessona, siccome il solo fra i Veterinarii se« 

* I buoi ed i cavalli, sebben più di rado, sono ancb’essi 
soggetti aWe febbri intermittenti, È comune opinione, cosi 
scrive r infaticabile Po/zi, di Scrittori anche illustri, che 
le deviazioni organiche iitermiltenti non abbiano luogo nè 
nel cavallo, uè negli altri animali domestici , su cui tratta 
generalmente la medicina, lo mi ricordo però di avere visto 
un cavallo terzionario, ed il mio amico il dotto prof. Mlslej 
m'as.sicura di avere osservalo la febbre intermittente nel 
cavallo ( Zoo jatria volume terzo, pag. 356). Nel corso della 
mia pratica ho avuto occasione di ossei'vare più cavalli e 
buoi alTetli di tali felibri. Huzard tìglio rapporta l’ istoria 
di una febbre intennitte.’ìte in uno stallone, descritta dal 
Veterinario Damolseau. Eiquisse de Nosologie vétérinairtf 
- P*o- 
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guace di questa strepitosa dottrina , continuando 
le sue giudiziose osservazioni farà cangiar faccia 
alla Patologia, ed un miglior metodo di cura 
sarà, praticato nelle malattie degli animali do- 
mestici. 

Alla pag. 1 9 il professore Lessona accenna 
i rimedj stati praticati in Cortanze dal Vete- 
rinario Ferrerò, soggetto di abilità conosciuta, 
e questi consistono nelle infusioni aromatiche 
o semplici , o rese più attive dall’ addizione 
di una quantità più o meno grande di spirito 
di vino o di ammoniaca , nell’ amministrazione 
del vino , della triaca , della canfora , della 
valeriana , della radice di genziana ec. rimedj 
tutti da me prescritti e proposti nelle mie 
opere di veterinaria , e specialmente nel volume 
primo delle malattie più famigliali de’ buoi, 
pag. 140, i 53 , i 54 , ove raccomando pure - 
di praticare la radicatura alla giogaja allo scop- 
piare del morbo, operazione, che ncm trascurò 
il suddetto Veterinario , che possedè le accen- 
nate mie opere, e che non trascurano i Ve- 
terinarii del Piemonte in simili casi. 

posso menar buona al nostro Professore 
Poinmessione essenzialissima, fatta probabilmen- 
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le per isbagllo nell’ accennata memoria scritta 
per istruzione delle persone dell’ arte e dei 
proprietarj del bestiame , di accennare la dose 
cioè dei rimedj eccitanti cotanto necessaria , e 
così poco conosciuta, dalla cui amministrazione 
ben diretta e ordinata dipende la guarigione 
deir animale, e tanto più che a combattere 
le malattie contagiose e rapide, la sperlenza 
ci ha insegnato, allorché sono indicali gli ecci- 
tanti , di servirsi della classe di quelli , che 
operano rapidai*cnle, e spiegano un’ energica 
azione sul sistema nervoso, quali sono l’oppio, 
gli eteri, la canfora ec. Fa pur di mestieri 
che il Veterinario sia ben esatto nel minuto- 
mente osservare, poiché accade sovente che 
secondo la diversa forma della malattia, con- 
viene piuttosto un eccitante che un altro, ed 
hannosi degli esempi , che mentre uno stimo- 
lante poco o nulla agiva , un altro operò sor- 
prendenti effetti per la salutare sua attività. 
Lo stesso dobbiamo dire riguardo alle dosi di 
siffatti rimedj : in un grave tetano tre dramme 
di oppio disciolte in un boccale di vino ge- 
neroso, ridonarono la saluta ad un cavallo ri- 
putato iocurabile» 

P 
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Nè più scusabile io trovo un’altra omissione 
del mentovalo Prolessore , quale si è l’ alimenlo 
da prescriversi alle bestie ammalate. In queste 
febbri, e nel loio vigore soprattutto, si ccoRìerani- 
male ricusa ogni sorta di foraggio , è perciò 
necessario di sostenere per quanto si può le 
cotanto languide forze con zuppe di vino, o 
con minestre di pane trito, aggiungendovi per 
ogni volta una bottiglia di vino o di birra, o 
con beveroni ben carichi di farina setacciata. 

Riguardo ai mezzi preservativi praticati dal 
mentovalo Veterinario , avreblie dovuto il pro- 
fessore Lessona fargli osservare, che l’acqua 
resa leggiermente acidula coll’ aceto non era 
troppo indicata per la sua proprietà in oggi 
riconosciuta debilitante , salvochè se ne facesse 
uso per prevenire l’irritazione, la quale però 
era ignota, come lo doveva essere a quel Ve- 
terinario. Io sono più che persuaso, che se 
questi avesse riconosciuto nell’aceto una qua-r 
lilà deprimente, non ne avrebbe prescritto 
l’uso nel leinjm che faceva amministrare alle 
bovine più volle al giorno delle infusioni dì 
piante aiomatiche, ed a qualcheduna anche 
del vino a dosi proporzionale con della teriaca. 
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Dubbia è pur anco l’ azione degli acidi .mine- 
rali, ed avvegnaché sembra che essi operinó 
in alcune circostanze come eccitanti, ad ogni 
modo la medica prudenza ci consiglia ad aste- 
nersene , ignoto essendo il modo d’ agire dell’ 
organismo neMi versi suoi disordini , ed ignoto 
il modo con cui questi accadono. 

Finalmente uno de’ migliori preservativi in 
questo caso, che non avrebbe dovuto Irascu- 
rare il professore Lessona, si è quello di rac- 
comandare ai proprietarj di non mandare gli 
animali digiuni al pascolo , di somministrar loro 
al mattino per dieci o dodici giorni consecu- 
tivi un compiuto manipolo di bacche di gi- 
nepro contuse, ed un’* oncia di sai marino, e 
quindi un. po’ di fieno maggiengo o altro fo- 
raggio di buona qualità per riparare alla scar- 
sezza degli alimenti , disporre il panzone a sop- 
portare quelli di cattiva qualità che ritrovansi 

« i • r I 

ne’ pascoli, e promuovere la ruminazione: inoltre 

per lo stesso fine importa moltissimo ritirarli 

' . ■ » ® . 

dal pascolo nelle ore più calde della giornati, ed 
abbevefàrli di acqua bianca medicata con cor- 
leccia di salce fragile, di rovere giovine o di 
ippocaslanó. , 
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I masticatori fatti con dell’ aglio , sale e pepe, 
«ppure con assa fetida, consigliati dal professore 
Lessona, non sono universalmente approvati per 
la perdita della saliva, che promuovono colla 
loro irritazione , e che è troppo necessaria ad 
ajutare la digestione de’ ruminanti. 

In questo stesso articolo pag. 19 il citato 
Professore parlando degli animali , che si am- 
malarono nel comune di Cortanze, riferisce 
che se sì eccettua il bue del inassajo Bar-' 
tolommeo Mussano^ nel quale la reazione 
attiva con cui si è inamjestalo il suo primo 
periodo^ ha determinalo il Veterinario ad 
impiegare la cavata di sangue; tutti gli altri 
furono curati col metodo corroborante ed ec- 
citante. 

lo non comprendo cosa voglia intendere il 
professore Lessona per reazione attiva ^ che 
nessuno dei Vetcrinarii conosce, nè alcuno 
fra i medici più istrutti trovasi in grado di 
spiegare. Che s^ippia io, non si dà in -Pato- 
logia reaz.ione ma sempre pflWtVa , cioè 

eil'etto di azione: nulladimeno mi appello a 
chi è dotato di maggiore discernimento per 
la spiegazione di questo vocabolo , e prego ùl 
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Ispecìe il nostro Professore a volersi spiegare 
con termini più chiari e non privi di sensoj^ 
o confusi. 

Passa quindi alla pag. a 5 il professore Les- 
sona a dar ragguaglio della malattia sviluppa- 
tasi nel comune di Tigliole, e la considera 
dello stesso carattere contagioso di quella di 
Cortanze. Quattordici furono le bovine am- 
malate, di cui otto sono morte, due sono gua- 
rite, due le ritrovò il nostro Professore ancora 
ammalate , e due in via di guarigione. Dalla 
relazione del Maniscalco curante sulla diagnosi 
di detto morbo, fu egli d’avviso che il me- 
todo di cura debilitante praticato dal medesi- 
mo ha probabilmente aumentata la tendenza 
della morbosa alterazione aW adinamia , e 
precipitata la degenerazione, gangrenosa , che 
ha fatto perire otto bovili^. 

Dalla descrizione delle bovine morte e ‘delle 

* Il professore Lessona insegna ai saoi allievi qnal assio- 
ma , che in tutte le malattie interne di qualunque natura 
esse sieno , siccome vi esiste un principio irritativo,' il salasso 
fatto da principio è sempre utilissimo; ed in questo caso, 
in cui r irritazione avrebbe dovuto essere frenata col salasso, 
non solo la disapprova, ma è d'avviso che le bovine sono 
morie per U metodo debilitante praticato da quel Mauiscalca. 


^nunalatc, clilunque è istrutto, nella pratìctf^ 
può coinprenclcre che il professore Lessona ha 
osservale pochissime malattie di questo genere. 
Come mai è possibile che 14 bovine cadute 
inalate di febbre lìewoso-pulrida-carhoiichio- 
sa^ ed abitanti in quattordici stalle con altre bo- 
vine , non abbiano a qualcheduna di queste co- 
municata la malattia ? L’avanzare questo fatto è 
prova di poca esperienza, oppure un sogno, 
dicono i nostri Veterinarii soliti a vedere gior- 
nalmente simili malattie. Il morbo delle bo- 

i 

vine di Tlgliole è lo stesso che si manifestò 
nel corrente anno 1821 con maggior ferocia 
e strage di questi animali in moltissimi luoghi 
del Piemonte, come vedremo in appresso, e 
a cui i Veterinarii danno il nome di febbre 
nervosa o di tifo *, ovvero di febbre maligna^ 
o di tifo contagio^ **, se alla malattia va 
unito il carbone, od altro slmile tumore. 

Questa contraddizione cotanto manifesta mi costringe ad' 

esclamare : ' 

Numquid Pomponius istis 
Audiret la’iora pater si vi\>eret ! 

* Tiphus mitior, Cullen geo. morb. 3i ; tipbns nerrosua 
5. sp. 2 . 

** Tipbus gravior, Cullen pag. Sa gen. morb. febri 
insidiosa Torti. 
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^oh creda diversamente il professore Les- 
iona : il Piemonte possedè Vetcrinarii assai 
istrutti, i quali sanno distinguere le malattie 
dai loro sintomi e cause, c combatterle co» 
rimedj i più appropriati. Costoro, colla scorta 
delle opere da me pubblicate, hanno sempre 
curato le febbri nervose e le tifoidee, senza 
aver mai sparso la costernazione fra i pro- 
prietarj del bestiame , quantunque in certi casi 
siaósi serviti del nome di epizoozìa. Non es- 
sendo ancora il nostro Professore alla portata 
di visitare molte bovine inferme, ignora che 
il nome di carbone talmente spaventa i con- 
tadini , che se sgraziatamente questo malore 
attaccale loro bovine, e massime i vitelli, in 
cui fa maggiore strage, costoro gli credono 
lutti perduti. Se il professore Lessona desi- 
dera di acquistarsi molta stima presso i pro- 
prietarj del bestiame, dee procurare d’istruirsi 
della nomenclatura vernacola delle malattie delle 
bovine, ed allora servendosi dei vocaboli da 
loro intesi viene a rendere la Patologia più 
chiara. 

Io sulla scorta dell’osservazione e della spe- 
rienza non posso persuadermi che la malattia 
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di Ti gli ole fosse una febbre neivoso-putrida^^ 
carbonchiosa^ perchè le malattie delle boTÌno 
dajpe osservate in quest’ anno furono accom- 
pagnate dagli stessi sintomi, e molte di quest» 
sono morte come colpite da un fulmine; e noa 
vi fu il menomo sospetto di contaglone. 

Una febbre nervosa di carattere acutissimo 
da me chiamata /^er/i/’c/o^a, perchè uccide l’ani- 
male senza che ce .ne accorgiamo, si è quella 
comparsa nel principio di aprile di quest’anno 
nel Comune di Riva di Chicri, la quale si 
estese in tutto il territorio, e continuò sino 
alla metà dello scorso settembre , nel qual 
tempo morirono 78 bovine e piò di trecento 
c cinquanta si ammalarono e guarirono. Nei 
mesi di giugno, luglio ed agosto si manifestò 
il morbo con maggior ferocia ed in questo 
frattempo soccombettero trentadue bovine, le 
une nelle campagne , altre nel ritorno dai pa- 
scoli, ed altre nella stalla senza il menomo 
soccorso dell’arte. Osservando il Veterinario 
Tamagnone, soggetto di molta abilità, che la 
scarsezza e cattiva qualità delle erbe de’ pascoli , 
come pure delie acque che servivano d’abbe- 
, verag gio alle bovine, che andavano al pascolo, 
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trano le cagioni primarie di questa morbosa 
aticzione, raccomandò ai proprletarj di non 
mandarle digiune ne’ pascoli e di somininistmr 
loro a digiuno una manata di bacche di gi- 
nepro contuse con un’oncia di sai marino. 
Osservando parimenti il suddetto Veterinario 
che la malattia attaccava soltanto le bovine, 
che andavano al pascolo e che erano rispar- 
miati i buoi ed i vitelli lattanti , siccome era 
impossibile di ritenere le prime nelle stalle 
per difetto di foraggio, si determinò di ap- » 
plicare a tutte quelle che non dimostravano 
il solito brio un setone alla gìogaja , e di far 
loro prendere delle bevande di radice di gen- 
ziana , di bacche’' di ginepro , di menta sel- 
vatica e simili. Durante quest’ epoca recatosi 
da me il suddetto Veterinario per consultarmi 
non tanto sul metodo curativo e preservativo 
da esso praticato, quanto sul modo di per- 
suadere il signor Sindaco di Chieri , che noi» 
essendo la malattia contagiosa continuasse a 
permettere l’ introduzione de’ cuoi nelle con- 
cierie di detta Città, lo consigliai a curare que- 
sta epizoozia , che minacciava l’ estcrminio di 
•Jin maggior numero di bovine^ cogli eccitanti 
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già da me prescritti in slmili casi, mercè de' 
felicenjente cessò questo malore^ Due proprie- 
tarj che vollero salassare alcune loro bovine ne 
pagarono il fio colla morte ideile medesime* 
.Comparve verso la metà dello scorso agosto 
nel comune di Solerò, Provincia di Alessandria, 
la stessa sovra descritta malattia , la quale uc- 
cise in pochi giorni quindici circa bovine di 
Ogni età. Temendo i proprietarj che il male 
fosse di natura contagiosa , di cui correva voce 
essere infetti alcuni comuni dell’Astigiana, 
chiamarono il Veterinario Poggio per sentirne 
il suo parete. Recatosi questi in Solerò ed 
esaminate parecchie bovine, assicurò quei pro- 
prictarj non essere il morbo contagioso. Am- 
malatasi in questo frattempo una bovina del 
signor. Conte Cristiani in una sua cascina situata 
in detto comune j e dal medesimo consultato 
sulla malattia di detta bovina e sulla morte di 
un proprio bue accaduta pochi giorni prima, 
dal suo rapporto ebbi U comprendere essere 
una .febbre nervosa, a cui vanno soggette le 
bovine, negli estivi calori, e vi prescrissi im- 
mantinente un, regime di cura eccitante per 
le ammajate, ed un prcscrvamento per le sane. 



Sr 

4|Uale fu toslo dal prelodalo sig. Conte tras- 
messo al suo agente in Solerò per il pronto 
eseguimento, con ordine di darne copia, co- 
me egli fece, a tutti i proprietarj , che l’aves- 
sero desiderala j ed il risultamento ne fu felice. 

■ Won andò parimente immune da questo, fla- 
gello il territorio di Chi v asso. Fra i proprie- 
tarj più danneggiati havvi il signor Marsassa 
ohergista del cavallo bianco in detta Città, le 
cui bovine furono sorprese nello scaduto agosto 
da questa febbre con tanta violenza che cin-, 
que dovettero soccombere, le une nel ritorno 
dai pascoli, altre appena giunte nella stalla 
ed altre in poche ore di malattia. Chiamalo 
l’abile Veterinario Bressi alla cura di questa, 
perniciosa febbre che si era pure manifestala 
in altie stalle di quei dintorni, la curò felice- 
mente col metodo eccitante e colla radicatura 
alla giogaja. i Durante la cura preservativa delle 
altre bovine della medesima stalla in numero 
di 35, se ne ammalarono due con sintomi gra- 
vissimi , dimodoché il proprietario ricorse da 
me per sentire il mio parere non taòto sul 
metodo curativo praticato, quanto sul preser- 
vaaiealo delle sane o, per meglio dire, dellcv 


«ospctte, da esso credute tali per il cattivo pelcL 
e per la magrezza , in cui queste in pochi 
giorni erano cadute. Approvai quanto era stato 
prescritto dal Veterinario Bressi , e stante la 
gravezza dei sintomi, e soprattutto la somma 
prostrazione di forze, giudicai essenzialissimo 
di aggiungere qualche sostanza eccitante più 
energica, che quindi amministrata a dette bo- 
vine da mio figlio Veterinario alla Reale Uban- 
dria di Chivasso in assenza del suddetto Bressi, 
r esito corrispose alla mia aspettazione , essen- 
dosi le dette bovine perfettamente ristabilite* 
La stessa febbre scoppiò parimenti negli 
eccessivi calori dello scaduto agosto nel comune 
di Buronzo ed in altri vilaggi adjacentl. Il sig. 
Andrea Coglola proprietario in detto comune 
mi diede ragguaglio che la malattia epizootica 
da me annunziata nella Gazzetta di Torino 
i.° settembre, faceva strase delle sue bovine 
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e di quelle di altri proprictarj per l’ esten- 
sione di alcuni miglia, e che si lusingava che 
io, come provvido benefattore dell’ umanità, 
avrei aderito alle sue istanze, non che a quelle 
di molti proprietarj seco uniti, con voler in 
qualche modo provvedere alla presente lor^ 
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s^lamìtà. Alla ricevuta della lettera del pre- 
lodato signor Cogiola , siccome era per me Im^ 
possibile di portarmi in Buronzo, gli comu- 
nicai in iscrillo il metodo curativo e preser- 
vativo, acciò lo praticasse immantinente per 
debellare , e far ccssai’e siffatta calamità. 

Gli stessi mezzi curativi e preservativi fu- 
rono in agosto scorso da me comunicati al 
sig. Conte Roazenda domiciliato nella comune 
di Cosligliole di Saluzzo, ed all’ Illustrissima 
Civica Amministrazione di Moncalvo. Ebbi 
egualmente la soddisfallo iic di comunicarli a 
'Varie persone dell’ arte, le quali mi assicura- 
rono di un esito molto felice. 

Fra le stalle infette della serpeggiante feb- 
bre perniciosa, ove questa fece maggior strage 
di bovine in breve tempo , furono quelle della 
cascina delta la Stella , di pertinenza Ae\\''ylb~ 
/ bax,ia di Casasanova. Scoppiò questa malattia 
sul principio di marzo, e continuò per tutto 
aprile scorso: si ammalarono durante quest’e- 
poca venti bovine di diverso sesso, le quali 
morirono in 2,^ o al più in 48 ore, in grazia 
dello specioso sistema dell’ irritazione. 

IJn allievo della scuola Veterinaria della 


Venerla Reale, il quale aveva studiato questa 
dottrina , essendo stalo chiamato a curare que- 
sti animali, ed avendo osservato la congiun- 
tiva dell’ occhio alquanto rossa, opinò esistervi 
un principio irritativo o di flogosi, onde in- 
traprese a curarli con un’abbondante cavata 
di sangue dal collo, la quale fu in tutti mi- 
cidiale. 

> 

E massima di sana terapeutica che in que- 
sto genere di malattie, prima di determinarsi 
all’uso del salasso, fa d’uopo soprattutto in- 
dagare colla massima diligenza l’indole della 
malattia per non andare errati, credendo in- 
6ammazione vera quella, che è spuria, ed 
effetto di congestione, nella quale il salasso 
sarebbe fatale, come è accaduto nel nostro 
caso. Qui è il grande ÌDciampo del Zoojatro 
spogliato della dottrina dell’ irritazione; qui vi 
è meglio provata la necessità di ben coltivato 
ingegno. L’ osservatore instancabile e saggio 
nè dalle cause, che hanno dato luogo a que- 
sta malattia , nè dall’ispezione degli occhi gonfi 
di sangue, torbidi, nè dalla respirazione af- 
fannosa, nè dal polso pieno, non duro, ista- 
hilisce un’ ipersleìUa ( uno stato irritativo ) , 
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essendo questi sintomi indizio anche dell’ aste^ 
nia^ mentre ben soventi l’ apparente durezza 
del polso si scorge provenire da un inarca- 
mento spasmodico dell’ arteria , la quale fre- 
quentemente si presenta floscia, pastosa, e 
distingue l’ infiammazione spuria, che avendo 
per erigine il torpore (come nel rossore de- 
gli occhi e della pituitaria , di cui mena tanto 
rumore il nostro Professore), la semiparalisi 
organica s’ aumenta col salasso e coi debili- 
tanti. Tali false infiammazioni accadono nell* 
estate con maggior frequenza, ed è pur in 
questa stagione, che si coijimetiono maggiori 
errori nella pratica. Ed ò quanto è avvenuto 
nel seguente caso, in cui temendo il proprie- 
tario la total perdita delle sue bovine, che si 
ritrovavano ancora in num. di 26, mi fece 
istanza di visitaiie in compagnia dell’ erudito 
Veterinario Tosco del comune di Sautena, e 
di prescrivere quanto era necessario per arre- 
stare una sì micidiale malattia. Di comune 
accordo si fece uso degli stimolanti più attivi 
a dosi un po’ alterate, avuto riguardo allo stato 
di debolezza, in cui erano precipitate quelle 
bovine, e coll’uso di questi ci riuscì di sai- 
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Varne ventitré. Questo allievo scusabile per 
una parte per aver studiato una sì fatale dot- 
trina, rimase persuaso che il salasso, ed i de- 
bilitanti furono la cagione della morte di dette 
bovine. 

Io credo che questa malattia, come pure 
tutte le altre accadute in quest’anno, possano 
meritare il nome di epizoozìe, perchè diffuse 
sopra un certo numero d’ animali , e non mai 
comparse in detti luoghi. 

Prosegue il professore Lessona alla pag. 28, 
con dire, che in una manza di Giacomo Strocco 
la malattia si è manifestata con una rea- 
zione infiammatoria così intensa, che per 
essere frenata ebbe iTtiopo del metodo anti- 
flogistico: ma se si eccettua quest"’ animale, 
in cui a motivo probabilmente dello stato an- 
teriore di predisposizione, la malattia ha 
esternata una simile f orina morbosa, in tutti 
gli altri, che ne sono stati attaccati , eviden- 
tissima era pure la tendenza alV adinamia, 
e se nella ma^ior parte di essi ha avuta 
una terminazione fatale, sembrami «he si 
debba attribuire al cattivo metodo di eum 
praticato dal Maniscalco. 
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H professore Lessona obbllando la dottrina 
di Broussais , di cui è seguace , incolpa questo 
Maniscalco d’aver intieramente sbagliato la 
diagnosi della malattia, con aver salassate le 
bovine ammalate , e somministrate delle be- 
vande emollienti e temperanti , le quali hanno 
probabilmente aumentata la tendenza della inor- 
bosa alterazione all’ adinamia , e precipitata la 
degenerazione gangrenosa, che ha fatto -perire 
gli animali. Una perfetta contraddizione vi 
si osserva in questo articolo, in cui la dot- 
trina dell’irritazione è a capriccio del nostro 
Professore, Questa dottrina insegna, come si 
è dimostrato superiormente che tutte le feb- 
bri gastriche , biliose^ adinamiche , alassicke^ 
la febbre gialla , la peste^ costantemente rico- 
noscono la loro origine da un’infiammazione del 
canale alimentare, e che le cause tutte, ma 
principalmente i principii miasmatici e con- 
tagiosi agiscono sulla membrana mucosa, e danno 

\ 

origine a tante specie di febbri , in cui non 
si è mai pensato che potesse esistervi ' una 
gastro-enletitide Questi precetti non sono 

t-£xamm de la doctrine medicale pag. 439. 
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ipotetici , ma bensì fondali sulla sperienza. E 
perchè dun que rimproverare in un pubblico 
scritto quel povero Maniscalco, trattandolo da 
ignorante, mentre senza conoscere la dottrina 
dell’irritazione l’ha messa in esecuzione allo 
scoppiare del morbo, come viene insegnato 
dalla scuola Fisiologlca-Palologica di Broussais, 
e del nostro Professore, il quale spiega ezian» 
dio ogni morboso fenomeno col ^vocabolo irri- 
tazione, e come lo dimostrano queste sue 
parole: tendenza aW adinamia, ed alla dege- 
nerazione gangrenosa della morbosa irrita- 
zione stabilita nei visceri, la quale questa 
buon uomo cercò di frenare col metodo aiuti- 
flogistico ? 

L’ infelicissimo esito di questo metodo do- 
vette porre in qualche sospetto il professore 
Lessona sull’ eflìcacia del metodo tratto dal 
sistema deli’ irritazione, mentre al contraria 
nella malattia di Cortanze, in cui il Veteri- 
nario istrutto nella Patologia ha fatto uso de- 
gli eccitanti, le bovine sono pressoché tutte 
guarite. Da questi incontrasitabili fatti si può eoa 
giusto criterio conchiudere, che il voler cri- 
■ ticare il Maniscalco di TigUole, e negare 1® 
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coi^e di fatto , c il supporre per ciechi , 
automi i lettori di questa sua rclaziopc^ 

Non trovandomi io abbastanza soddisArtto 
di queste osservazwni Patologiche, per con- . 
vincere i troppo corrivi nell’ adottare in pra- 
tica questo sistema, ho rivolto tutte le mie - 
mire a dimostrare il danno che ne sentirebbe 
V agricoltura da questa dottrina , la quale sta- 
bilisce che vi esiste nelle febbri ìiervoso-pii- 
trùle-carboncììiose un fomite nascosto, un’in- 
visibile, insensibile, ed occulta flogosi ( la mor- 
bosa irritazione)^ la quale in questo caso, 
secondo il loro sistema, avrebbe dovuto essere 
combattuta coi deprimenti, e giammai coi cor- 
roboranti, e soprattutto colla corteccia peruviana, 
di cui il suddetto Veterinario fece molto uso 
per correggere e dissipare lo stato di adina- 
mia , os^a di debolezza nervosa , c con questo 
metodo elìbc la soddisfazione di guai ire la mag- 
gior parte degli animali di questa febbre /«ar- . 
voso-f)utridu~carhonchiosa. 

Le guarigioni ottenute dal Veterinario dì 
Cortanze col metodo di cura opposto alla dot- 
trina deir irritazione, diedero molto di che , 
pensare al professore Lessona, il quale fu seta.— 
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prc di contrario avviso, còme ne fanno una 
ben degna testimonianza i Veterinarii Tama- 
gnone, Monferrino e Tosco, i quali avendo 
avuto occasione di ragionare col medesimo del 
carbone , restarono sorpresi nel sentire eh’ egli 
raccomandava la cavata di sangue in questo 
morbo, stata da loro sempre riconosciuta mor^ 
tale. Dalle contraddizioni qua e là sparse in 
questa relazione, si può candidamente asserire 
che la descrizione di questo morbo è inesatt a, 
ed in alcuni articoli talmente oscura, che dif- 
ficihncnte le persone dell’ arte potranno rac-( 
cogliere qualche lume. 

Intento il professore Lessona a sradicare gU 
errori , che sono fatali al progresso della Zoo- 
latria , ci avvertisce alla pag. 3 1 , che qua- 
lunqne siano il carattere e la malignità , con 
cui si manifestano le malattie di questo ge- 
nere ( nervoso-putride-carbonchiose ) , siccoma 
non dipendono positioamente dalV az,iom di 
un principio contagioso che si sviluppano 
sempre sotto V iì fi uenza delle cagioni mor-, 
hose ordinarie rese soltanto più attive dalle 
circostante particolari della stagione^ delle 
situazioni^ 0 della predisposizione in cui si 
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Ìro(>a V orgànisìixo degli animali : che non su 
profjagano mai per [ attwilà di un princi^ 
pio invisibile , volatile , e rapidamente diffu^ 
sibile: e che il principio contagioso ^ che si 
sviluppa nel corso di queste morbose affei^ioni ^ 
quaiido giungofU) ad un alto grado d^ intensità^ 
e terminano colla degenerazione gangrénosuy 
non è volatile , nè diffusibile , che viene pron- 
tamente distrutto dalV aria, atmosferica , c 
non sembra che possa estendere la sua sfera 
di attività al di là del corpo , che lo ha 
prodotto^ non deesi temere che assumano un 
carattere eminentemente epizootico. Esse ri- 
mangono per lo più locali e limitate^ come 
le^ cagioni.^ da cui sono occasionate ec. 

Le febbri carbonchiose soventi non si li- 
mitano alla distruzione di poche bestie: è acca- 
duto in certi casi , che inutili furono i mezzi 
preservativi praticati per tempo,, e colla più 
grande circospezione, e fu d’uopo sottoporre 
tutte le bovine ad una cura eradicativa per 
.evitarne la totale perdita. Dalla seguente de- 
scrizione di alcune epizoozie probabilmente il 
professore Lessona rimarrà convinto dell’crrorej 
che il principio cojfttagioso^ che si sviluppgfc 
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nel corso di queste morbose aflczloni , non sem- 
bra che possa estendere la sua slera di atti- 
vità al di là del corpo che lo ha prodotto, 
e perciò non deesi temere che queste assu- 
mano un carattere eminentemente epizootico. 

Wel i8i3 comparve sulle fini del comune 
di Cavallerleone in una stalla del signor Tri- 
baudini la febbre carbonchiosa sui vitelli de- 
stinati al macello, e da questi propagatasi sulle 
altre bovine della medesima stalla, ne uccise 
undici in pochi giorni. Questa febbre niaiii- 
festossi senza rinlluenza delle cagioni morbose 
ordinarie-, imperciocché il nutrimento de’vi-' 
telli consisteva in latte, ed in ottimo fieno, 
si abbeveravano questi di acqua bianca, non 
andavano al pascolo, la loro stalla era assai 
acreata, e sempre fornita di buona lettiera. 
Su queste considerazioni ho attribuito la causa 
di questo morbo alla predisposizione deU’or- 
ganismo di questi vitelli. Gli animali viventi, 
■dice rillustre Carradori, come pure T uomo, 
si fiìhbricano in alcune sinistre circostanze dell’ 
organismo il loro veleno. La materia adun- 
que contagiosa si è quella, che sviluppatasi 
£oi mezzo della malattia dei primo animale^ 
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t traJ^ortatasì sii ài un altro intUviduo, ha pro- 
dotto in questo la stessa malattia, e la forma del 
malore , conte nell’ Individuo , in cui si sviluppò t 
di fatti pressoché in tutti comparve un tumore 
carbonchioso su qualche parte del corpo. 

Chiamato alla cura di questa micidiale ma- 
lattia , enimi accaduto di osservare, che a mal- 
grado della pronta e consecutiva amministra- 
zione dei più potenti eccllaiill a tutte le bo- 
vine, tre di queste sull’ ottavo giorno di cura 
si ammalarono gravemente, una delle quali 
mori due giorni dopo, e le altre due guari- 
rono. L’ entrare fu curato col ferro e col fuoco. 
Tale era la ferocia di questa contagiosa feb- 
bre, che si sarebbe senza il menomo dubbio 
diifusa , se non fosse stata tolta ogni comuni- 
cazione con altri animali. 

Qual strage non fece delle bovine questcr 
morbo, allorquando nel i8oo scoppiò nel cir- 
condario della città di 'Tortona, ove perirono 
in poco tempo sessanta e più bestie ! Essendo 
stato colà spedito dal Consiglio superiore Ci- 
vile e Militare di Sanità per esaminare la na- 
tura e carattere di questo conUigioso tifo, ed 
arrestarne i progressi , riconobbi dalle più esatte . 
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indagini , che la sua diflusione proveniva dalUt 
comunicazion*, che ebbero le bovine aijiai^oli 
ed ahbeveratoj comuni , dall’ ignoranza dei Ma- 
niscalchi nel l’aver trascurata la separazione delle 
sane dalle ammorbate, e dal non avere cono- 
sciuta da principio la malattia di carattere car- 
bonchioso , e perciò di avere permesso lo scor- 
ticare i cadaveri, e di mangiarne le carni. 
Due infelici contadini furono attaccati da più 
carboncelli per avere scorticato alcuni cadaveri, 
e dovettero soccombere, e quattordici persone 
della classe indigente, che mangiarono le carni, 
le une ebbero a soffrire vomiti , pertinaci mali 
di capo , ed altre la diarrea. 

Avendo al mio arrivo riconosciuta la natura 
contagiosa di questo morbo, prima ed avanti 
ogni cosa, ordinai ai proprietarj, di concerto 
colle autorità locali, di separare tutte le bovi- 
ne, che sembravano ancor sane dalle malate, 
quindi di mettere scrupolosamente in pratica 
tutte le altre cautele anti-epizootiche, che h» 
comunicate in iscritto ai Maniscalchi, ed alle 
suddette Autorità. Feci intanto applicare pron- 
tamente due seloni alla giogaja di ciascuna 
bovina, ed amministrarle al mattino a digiuno 
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\ktik bóUlglia di tino, ed altrettanto di deco- 
zione di foglie di menta piperita, o di radice 
di genziana , con due onde di teriaca diales- 
seron •, e siccome V annata era abbondante di 
foraggio, ordinai di non più mandarle al pa- 
scolo sino cessata la malattia. A quelle poi, 
che ritrovai ammalate, o che incominciavano 
a dare qualche segno di malattia , dimostrando 
una svogliatezza nel mangiare , o un’alterazione 
nella ruminazione, faceva amministrare un me- 
todo di cura eccitante, al quale però ho dovuto 
aggluguere, riguardo a quelle in cui Vaslenìa 
era al sommo grado, una pinta di vino tiepido, 
con due dramme di oppio, oppure con sei 
dramme di canfora disciolta in sei oncie di 
spirito di vino. Non feci uso della china sugge- 
ritami da quel protomedico, per essere a quell’ 
epoca di un prezzo eccessivo. In questa epi- 
zoozia, quantunque siansi praticati colla più 
grande sollecitudine tutti i rimedj dettati dall’ 
arte, _nulladimeno tale fu la ferocia dì quel 
morbo troppo esteso in quel circondario, che 
non fu possibile d’ arrestarlo , che dopo due 
mesi dalla sua apparizione. 

Una consimik epizoozia incrudelì nel 1804^ 
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iielle comuni di Ccrcsetto , Occlmìano , Bali^otd ^ 
Costanzana ec. sulle bovine, e da queste si 
propagò sulle oche in questi due ultimi comuni, 
come pure in quello di Villanova di Casale , 
dove ne uccise in poco tempo piu di mille e 
ducente. Questi animali formano in quel paese 
il maggior redito della classe indigente. 

Questo contagioso morbo dell’ una e dell’al- 
tra specie di animali , fu da me curato, e tro- 
vasi il metodo di cura inserite nella mia opera 
de’ morbi contagiosi delle bovine pag. 83, 84, 
e seg. : Paulet nella sua erudita descrizione delle 
malattie epizootiche , narra che la stessa ma- 
lattia è scoppiata nel 1774 nelle oche di alcuni 
villagi della Meurtre, ed in brevissimo tempo 
ne uccise molte centinaja. Inutile mi parve 
la descrizione di questo contagioso morbo *, co- 
me inutili mi sono sembrate le osservazioni 
Patologiche dopo una così orrenda strage di 
questi animali, lo spero , che maggiori fatti 
non saranno necessari per provare, che certe 
malattie, le quali non sono mai comparse in quel 
"dato distretto , si debbano considerare enzoo- 

tiche ‘ ' 

» 

* Chisunasl enzootico quel morbo , che in alcuni luoghi 
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Il professore Brugnone che ebbe occasione 
di osservare molte epizoozie costituzionali indi- 
gene , ci diede un’ esatta descrizione della ma- 
lattia carbonchiosa delle galline, serpeggiante 
nel 1790 in questa Città, e suoi dintorni. 

Lo stesso Scrittore pubblicò pur anco una 
memoria ben ragionata sul tifo manifestatosi 
sui cavalli del Reggimento Savoja-Cavallerla, 
acquartiei-ali al Borgo di Dora nel 1777 
La strage che fece dei cavalli della compagnia 
d’Alx di detto Reggimento questo contagioso 
morbo , e l’ inefficacia del rimedj impiegati per 
vincerlo, provano la micidiale forza di quel 
contagio. 

Un altro tifo pestilenziale descritto dallo 
stesso professore Brugnone , scoppiò nel mese 
di marzo del 1783 sui cavalli del Reggimento 
Dragoni di S. M. , acquartierati nella città di 

suole regnare quasi senza iuterrueione , od almeno ricom- 
parire a delle epoche determinate, e non si estende quasi 
Biaì nello (tesso tempo ad una grandissima quantità di ani- 
anali. Queste malattie corrispondono alle endemiclae della 
specie umana: tali per esempio sono le febbri intermit- 
tenti ne’ paesi molto umidi, il gozzo iu Savoja ec. 

* Storia della squinanzia cancrenosa ec. manifestatasi sai 
cavalli a Torino il di marzo x777- Torino 1777 m-i»t 

r 
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Fossano- Questo pestllenzlaìè morbo fu il pivi 
micidiale^ che sia comparso in Piemonte sili 
cavalli *. Nel suo sviluppo tale fu Y attività 
del contagio, e tale la sua rapidità, che mo- 
rirono nella compagnia Lucerna venticinque 
cavalli su veni’ otto, in meno di 48 ore^ Tre 
giorni dopo, il contagio si propagò in quelli 
della compagnia Fresia ^ ed in pochi giorni ne 
uccise tredici su ventisette. L’epizoozia cessa 
in queir istante , e tutti la credevano terminata, 

' perchè olire a non esservi più morto alcun 
cavallo delle còmpagnie infette nello spazio di 
dodici giorni consecutivi, ed oltre un’appa- 
rente guarigione dei malati, le due altre com- 
pagnie sino a queir epoca erano andate esenti 
da un tal malore. Venti giorni dopo la con^ 
parsa del morbo nella c.ompagnia Lucerna , 
questo tutto ad un tratto scoppia con tale fe- 
rocia nei cavalli della compagnia Luogotenenza , 
che in. meno di diciolto ore ne perirono quat- 
tordici su ventisette: in questo mentre, la 

i ^ 

* Recherches physiijues sur la nature, et sur les causcs 
èl’une épuoutìe canU^iouse, qui se manifesta à Fossano, 
panni ies clievaux. des dragons du Roi, pendant le moig 
de màis de i’annde 17^3. 
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malattia spandesi in quelli della compagnia 
Isasca, ma con meno forza, quindi in quelli 
degli Officiali, che quasi tutti soccombettero: 
finalmente essa propagasi , nei cavalli della 
Città, ove tre sono morti. Volendo S. M. 
por termine a questa micidiale malattia, or- 
dinò che si uccidesse il rimanente dei cavalli 
delle quattro compagnie, come pure quelli, 
che avessero avuto qualche comunicazione coi 
malati. Eseguitosi l’ordine di S. M., cessò 
quella terribile epizoozia, durante la quale 
niorl di un antrace alla gola un uomo, per 
aver dissotterrato un cadavere all’oscetto di 

00 

prendervi il glasso; morirono pure in breve 
tempo due porci, e qualche cane per aver 
mangiato delle carni dei cadaveri. 

Quantunque le descritte epizoozie dei ca- 
valli sembrino a taluno fuor di proposito , 
nulladimeno per convincere sempre più il 
nostro Professore, che le malattie carbonchiose 
quando sono giunte al più allo grado d’in- 
tensità, possono rapidamente difiondersi, e fare 
un’ orrenda strage degli animali , come è ac- 
caduto in queste due epizoozie •descritte da 
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Brugnone , e nelle seguenti osservate da di- 
stinti Vetcrinarii. 

Nel mese di gennajo del 1774 Infierì im 
tifo di siinil genere nei cavalli e nei buoi alb» 
Guadalùpa , ove perirono i tre quarti di questi 
animali. Il veterinario Bertin, che descrisse 
^ questa malattia , dice che gli uomini , che apri- 
rono i cadaveri furono attaccati da^ carboncelli 
al braccio. In questa epizoozia può anche ri- 
marcare il professore Lessona^ che il princi- 
pio contagioso fu volatile, e rapidamente dif- 
fusibile, e che non venne distrutto dall’aria 
atmosferica , perchè si propagò , come narra 
lo Scrittore, da un luogo all’altro, distruggendo 
un gran numero di questi animali. 

Una febbre contagiosa , che fece perire quin- 
dici buoi in pochi giorni , manifestossi fra le 
l)ovine dei comuni di Bussy, e di Grosse nel 
Berri. Il veterinario Habert chiamalo ad ar- 
restare i progressi di questa epizoozia, narra 
che ducente undici buoi furono in j^rte gua- 
riti, ed in parte preservati col mezzo del me- 
todo cuiàtivo da questo abile Veterinario pra- 
ticato. Tré illustri Professori della luminosa 
scuola .Veterinaria d’Alfort, compilatori delle; 
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istruzioni ed osservazioni veterinarie, i quali 
probabilmente possono star a pari col profes-' 
soie Lessona, diedero il nome di epizoozia a 
questa contagiosa febbre 

Leggesi parimenti nelle accennate istruzioni 
veterinarie , che il veterinario Barrier intra- 
prese nel mese di luglio del 1 7 7 5 a curare 
un’epizoozia carbonchiosa, che attaccò le bo- 
vine, ed i caviilll del comuni di Enderville, 
Gand, Blancheville, Frenay le corate ec. , in 
cui perirono molli animali dell’ una e dell’al- 
tra specie, come leggesi nella descrizione di 
detto morbo * **. 

Moltissime sono le epizoozie e le enzoozie, di 
questo genere, che trovansi descritte nelle opere 
degli Scrittori più celebri di cose veterinarie, e 
che la brevità di questa memoria mi dispensa dal 
farne parola : fi at tanto mi sono prefisso di par- 
lare di quelle, che negli anni addietro furono 
da me osscrvjite in Piemonte. Mi stimerò for- 
tunato, se il nostro Professore leggendole, ed 

esaminandole le crederà degne del nome di 

\ 

* fnslructions et. ohservations sur les maladies des aui- 
loaux dome^iques des auaees 1782-17^0. , 

id- pag. aoG. 
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epizoozie costituzionali indigene, ed àffinctiS 
sia egli una volta persuaso, che epizoozia e 
contagio non sono sinonimi , come non lo sono 
epidemia e contagio , e che non è punto vero 
ciò ch’egli dice, che la parala epizoozia ^ 
poila seco l’idea di un malore terribile della 
febbre pestilenziale che spande 

la costernazione fra i proprietarj del bestiame^ 
mi reco a dovere di fargli conoscere, che tutte 
le persone dell’arte, solite a visitare le bo-^ 
vine ammalate, allorquando manifestasi in una 
o più stalle di un comune una malattia sopra 
un certo numero d’ animali , la quale non sia 
di carattere carbonchioso, le danno il nome 
di epizoozia^ come i Medici chiamano ma- 
lattia epidemica quella , che attacca un certo 
numero di persone : al contrario se il morbo 
scoppiato nelle bovine è di natura carbonchiosa , 

* Se la sola peste hos-ungarica merita il nome di epi’» 
%oozià^ a che serviranno i diplomi, che autorizzano i Ve- 
terinarii ad. essere preferti dalle Autorità in c^so di e^i— 
zoozie? Costoro non debbono più a parer mio essere chia- 
mati ne^casi di vajitolo^ o di cachessia delle pecore, dei 
tiji contagiosi de’ buoi , de’ cavalli , de’ majali ec. distìnti col 
sòme epizoozie costituzionali indigene» Questa verità 
è tanto chiara , che con eguale asseveranza viene confer- 
maU da tutti i Veterinaru, 


t 

i 


t 


Digltiz^ by Google 


75 

allora si , che i contadini al nome di carbone 
rimangono spaventati , e per poco che una 
bovina sia triste o lenta nel moto, o dimostri 
' una svogliatezza nel mangiare, credendola in- 
fetta del carbone , cercano i soccorsi dpll’ arte. 
Se il professore Lessona avesse osservata qual- 
che malattia carbonchiosa più estesa di quella 
di Corlanze c Tigllole, io sono persuaso , che 
non mi avrebbe criticalo sulla parola epizoo^ 
zia , e tanto più se avesse lette le istorie di 
tali morbi quivi descritti. 

La più sparentevolc epizoozia carbonchiosa 
insorta nel Piemonte si è quella dei mesi di 
agosto, settembre ed ottobre del 1781, ove 
nei comuni di Ottablano , Lumello , Trumello , 
S. Giorgio nella Lumellina, furono vittime di 
questa pestilenza cento c più bovine, oltre un 
gran numero di pecore , di porci , e di oche. 
Chiamati il professore Brugnone ed io ad 
esaininart il carattere di questo morbo , ed a 
proporre i mezzi di debellarlo , fummo al no- 
stro arrivo in Ottablano sorpresi di ritrovare 
la maggior parte delle stalle di quel comune 
infette, di avere parecchi pi’oprletarj condotte 
le loro bovine in campagna per allontanarle 

F. 

ì 
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dal contagio , ed altri di ritencilc nelle stalle , 
c di non permettere ad alcuno di entrarvi : 
queste precauzioni furono sufficienti a preser-? 
vare le bovine di questi proprietarj. 

Dai rapporti non solo dei Maniscalchi , ma 
eziandio di varie persone istrutte, abbiamo 
rilevato che rapidissimo era il corso della ma-; 
laida, che il contagio uccideva cou celerilà, ed 
anche all’ impensata. Le bestie cadevano non 
di rado coinè colpite dal fulmine , mentre man* 
già vano il foraggio, mentre erano al pascolo, 
od al lavoro, e senza avere pria dato alcun 
segno di malattia non solo, ma tampoco dellaf 
più lieve indisposizione. Si è però da alcuni 
rimarcato , che gli unici segni che alcune volle 
si ravvisavano pria che il male si fosse mani* 
festato, erano uno straordinario app&tito, untt 
fame canina, ruminavano precipitosamente, e 
nondimeno avevano sempre il ventre vuoto,) 
Jn questi animali jnorti così repentinamente, 
pojo sono mai comparsi tumori carbonchiosi 
sulle parli esterne del loro corpo*, ma allorquan* 
do la durata della malattia era di 24, o al più 3 6 i 
ore, manifesta vasi talvolta in qualche animale 
giovine su questa^ o su quell’ altra parte del cpi> 
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po, ma più frequentemente alle spalle, od alle 
coscie, un tumore carbonchioso più o meno 
esteso, che era il foriero della morte. Tali 
tumori pestilenziali non sono mai esseirUaliy 
come già si è detto altrove, ma bensì sitilo» 
malici ed indicanti, che già l’intero organismo 
è , contaminato dal contagio, il di cui primo 
sviluppo consiste in una di queste località, co- 
me risulta dall’ osservazione costante di tutti i 
Veterinarii e Maniscalchi chiamali alla cura di 
queste malattie, le quali sono veri lift conia» 
giosi^ e debbono con tal nome chiamarsi. 
Essendosi fatte dai Maniscalchi prima del 
nostro arrivo alcune sezioni cadaveriche alla 
presenza di uno.de’ Medici condotti di detto 
comune, ne avvenne, che noti solo fu attaccato 
da due carboncelli al braccio sinistro lo scor- 
ticatore, ma eziandio in meno di 24 ore mori 
il cavallo, che trasportò sulla schiena alla con- 
cieria due cuoj; abbiamo perciò deliberato col 
Corpo comunale, e coi signori Medici locali, 
che la moltiplicità delle sezioni patologiche em 
in tali emergenze sempre- pericolosa per chi‘ 
V eseguisce, e di nessuna utile istruzione,' 
Principiossi adunque a separare le bestie crc^ 
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dute sane dalle malate , e qui nacque il maggior 
inciampo per difetto di stalle , e di porticati da 
ritirarle. Si costruss«ro per le une delle barac- 
che di legno, e per quelle, che mancavano 
assolutamente d’ogni ricovcrc fuori delle stalle, 
procurossi di ritenerle dentro, collocando le 
bovine per quanto era possibile lontane le une 
dalle altre, e disinfettando dette stalle con fre- 
quenti lozioni d’acqua alle greppie ed al muro, 
colla rinnovazione dell’aria, e coi suffumigi 
proposti da Guiton de Morvaux. In questo 
mentre non si tralasciò di far prendere indi- 
stintamente a tutte te bovine i riinedj più appro- 
priali per abbattere l’azione micidiale di un 
tal contagio, di cui nel primo giorno che ci 
occupammo alla loro separazione, otto di que- 
ste ne furono vittima in j)oche ore. 

A misura poi che si andava col rlmedj cor- 
reggendo la forza di questo contagioso virus, di- 
minuiva il numero delle bovine morte, ma non 
cosi succedeva delle pecore e delle oche, che 
molli proprietarj non vollero sottometterle ad 
un regime curativo. 

Rispetto poi all’ abuso di voler scorticare le 
pecore morte di questo morbo, è accaduto un 
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«aso spaventoso in una donna , la quale fu col- 
pita da due carboncelll , uno alla gola , e l’altro 
in vicinanza dell’ occhio sinistro per aver scor- 
ticato una pecora infetta. Questa infelice mori 
in due giorni con spaventevoli convulsioni t 
il di lui corpo divenne tosto dopo morte in- 
tieramente coperto di naacchie nere, e la testa 
talmente voluminosa e di color bruno, che la 
rendeva di un aspetto tetro: fu sotterrata e co- 
perta di calce, e tutto il suo letto abbruciato. 

Sottoposte tutte le bestie di questo comune 
ad un metodo’ curativo, ci siamo recati in 
S. Giorgio , ove consultammo col dottore Ma- 
locchi, soggètto fornito di profonde cognizioni 
nella medicina comparata , il quale ci accotnpa- 
gnò nella visita delle bovine inalate in numero 
di 46, ripartite in più stalle, assicurandoci di 
avere da alcuni giorni fatte mettere in disparte 
le sane dalle infette , e sottomesse le une e le 
altre ai mezzi curativi , e preservativi da noi 
prescritti , de’ quali glie uè era stato trasmesso 
dal Sindaco di Ottabiano un transunto. Questo 
diligente osservatore ci fece in seguito un’esatta 
relazione delle bestie perite sino a quell’epoca 
delia dominante epizoozia , facendoci osservare 
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non essere comparso alcun tumore all’estem# 
in quelle, che morirono all’ improvviso, e<J all* 
opposto aver visto in alcune, in cui la durata 
della malattia era di uno, o al più di due 
giorni , un tumore carbonchioso sulla gola , 
sulle coste, o sulle natiche. 

Avendo il professoie Brugnone stabilito cc)l 
prelodato dottore Majocchi i mezzi creduli i 
più efficaci per estinguere questo morbo , re- 
cossi nelle comuni di Lumello e Trumello, ed 

10 ritornai in Ottabiano, ove erano morte il 
giorno antecedente cinque bovine , e parecchie 
ammalatesi con sintomi fierissimi , cioè col 
tenere la loro testa di continuo appoggiata alla 
greppia o al mui o , o abbassata verso terra , 
col riipanere soporose col dorso inarcato, e 
colle estremità di un freddo marmoreo. Ri- 
levando da quei sintomi che la vitalità era 
esaurita all’eccesso, cercai di eccitare i siste- 
mi con alcuni bottoni di fuoco alla nuca, col 
strofinare insensibilmente l’animale per tutto 

11 corpo con strofinaciuoli di paglia, quindi 
col lavarlo con una forte decozione aromatica 
calda, saturata di spirito di vino canforato^ 
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b (li acklò muriatico ossigenato, e finalmente col 
coprirlo di panni caUll. Siccome tutto debbesi 
tentare nei casi disperati, perciò le dosi dei rime- 
dii stati dati sono state portate vantaggiosamente 
a molto più alto grado. Se io avessi avuto la 
testa piena di flemmasie , come il nostro rifor- 
matore della veterinaria, il quale si gloria di 
possedere lumi capaci a dirigere i soli di lui 
Seguaci nella cura delle malattie, non avrei 
sieuramente fatto uso di simili mezzi in questo 
disperato caso, e non avrei seguitato i pre- 
cetti del dottissimo Pozzi , il quale parlaudò 
delle epizoozie , dice che nelle malattie rapide 
contagiose, che lasciano poco tempo ad ope- 
rare , (a d’ uopo essere rapidi , e farsi scudo 
con rimedii energici ed in vigorosa dose , per 
oltrepassare e vincere il furor de’ malori. Pili 
l'olte si perdonò de’ malati , avendo fatto uso . 
di rimedii, che erano ottimi alla guarigione, 
ma insufficienti per la dose , e più volte s’ac- 
cusa a torto che i rimedii mal' convengono; 
èd il difetto sta in cambio nella quantità loro. 
Accresciuta pertanto di una dramma la dose 
d«U’ oppio, e di mezz’ancia quella di arao- 
siaca liquida in una pinta di vino caldo 
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iieroso, le bovine malate rimasero più solle- 
vale nella generalità, ricuperarono le forze, ed 
in pochi giorni guarirono coll’ uso continuato 
di questi rimedli. Fu in verità sorprendente 
l’osservare nella circostanza di questo conta- 
gioso tifo molle bovine talmente prostrate di 
foize , che appena potevano reggersi in piedi, , 
e' quasi direi , prossime a soccombere , ricu- 
perare la loro salute in pochi giorni col pre- 
scritto metodo eccitante. Siccome in molla 
compariva, come abbiamo avvertito, un tu- 
more linfatico alla giogaja , o sotto il ventre, 
il quale era foriere della guarigione ; perciò 
la cura consisteva, in alcune scarificazioni sulle 
parli più tumefatte del tumore, e quindi nei 
bagni aromatici caldi. Frattanto l’epizoozia 
perdette della sua Intensiu'», e si può dire, 
che miracolosamente cessò due mesi circa dopo 
la sua invasione. Si coniarono circa trecento 
bovine guarite della malattia, nelle quali non i 
è comparso alcun tumore carbonchioso all’ e- 
sterno, e sessanta circa morte nel solo comune 
di Otlabiano 

• * La riconoscpuza dei proprietarii di Ottabiano fu tale 
fCrso di me , che nell’ adunanza di quel rispettabile Corp* 
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In Lnmello e Trumello la malattia andò 
egualmente diminuendo, e perdendo deila sua 
ferocia, mercè le attenzioni del professore Bru- 
gnone. In quest’ ultimo comune quattordici 
bovine, consistenti in otto vacche e sei buoi, 
che dimoravano nella medesima stalla , furono 
tutti sorpresi da questo tifo , non però accom- 
pagnato dai medesimi sintomi. Le vacche 'fu- 
rono assalite dai soliti fenomeni, che accom- 
'pagnano questo morbo, di cui cinque guari- 
rono, e tre dovettero soccombere. Ne’ buoi 
al contrario il principio virulento attaccò di 
preferenza il midollo spinale, e questi diven- 
nero paralitici delle estremità posteriori , e mo- 
rirono senza convulsioni alcuni nel settimo, 
ed altri nell’ ottavo giorpo. Vegezio dà il nome 
di iiialleiis suhrenalis a questo malore, cui 
il nostro seguace di Broussais avrebbe al certo 
dato quello di irritazdoiie sanguigna. 

Ebbe un eguale felice termine questa epi- 
zoozia nel comune di S. Giorgio, ove l’infa- 
tir.abile dottore Majocchi ha sempre diretto la 

municipale, mi fecèro questi l’onore di far constare nel 
loro convocato, ebe senza la mia assistenza le loro bovine 
sarebbero pressoché tutte perite. 



Sà 

tòmlolta del Maniscalchi nella curà degli ani= 
mali malati» 

• Mi sono alquanto diffuso nella storia di que- 
sto tlfoj aflinchè il professore Lessona, avuto 
riguardo al numero delle bovine morte, e ca^^ 
dute ammalate negli accennali comuni, alla 
rapidità, con cui il contagio si diffuse primie- 
ramente in Ottahiano su varie specie di ani*» 
mali domestici , ed al pronto suo sviluppo nelle 
bovine di San Giorgio, e così in quelle di Lu-< 
niello, e Trumello perla coniUnlcazione avuta 
colle infette di Ottabiano, si compiaccia inse- 
gnarmi , se questa malattia debba chiamarsi 
enzootica 'o epizootica. 

Alla pag. 3i il professore Lessona scrive^ 
che in queste malattie il principio contagioso 
non è nò volatile, nò diffusibile, epperci6 
prontamente distrutto dall’ aria atmosferica ; ed 
ella pag. 8 ci avvcrtisce , che sette bovine di 
Barloloiiiraeo Mussano hanno contratta la ma- 
lattia per aver Jiiitdte le carni della vacca 
morta del Paolo Garello^ che dei cani avo^ 
, vano trasportale nel pascolo , ove erano esse 
condotte. 

Kon volendo entrar in questione col nostro 
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Professore, desidero solo fargli osservare noti 
essere probabile, che le emanazioni di qual- 
che osso, e di qualche porzione di carne della 
suddetta vacca, dissotterrato dai cani, e traspor- 
tato in quel pascolo, siccome prontamente di- 
strutte dall’ aria atmosferica, secondo il nostro 
Scrittore, abbiano potuto comunicare il con- 
tagio alle vacche del Gavello , massime perchè 
a lutti è noto, che questi animali per un 
istinto loro naturale fuggono gli odori di be- 
stie morte. Il modo, con cui il professore 
Lessona espone inconsideratamente queste sue 
contraddizioni , è singolare. Dobbiamo con- 
fessare ch’egli confida troppo nel suo sapere. 

Una malattia, che dagli Scrittori più di- 
stinti di veterinaria, e fra questi dal celebre 
Moscati , viene annoverata fra le malattie epi- 
zootiche costituzionali indigene, si è la peri- 
pneumonia maligna, cioè quella, che attacca 
indistintamente tutte le bovine della medesima 
stalla, o che hanno in qualche modo comu- 
nicato colle infette. Una tale morbosa affe- 
zione viene chiamata dal volgo de’ Maniscalchi 
col noma dì polmQmra uniida o grassa^ 


percljò suole ordlnarlamenle teimlnare Colla 
sujjjjura/lone dei polmoni , o coYC idrotorace ^ 
ed in sostanza non è altro che una specie di 
febbre nervosa, la quale è prodotta, e 
lenuta da un venefico malfacente principio, c 
si manifesta coi principali sintomi della vera 
peripneumonia. A me, cui toccò parecchie 
fiate di esaminare l’andamento regolare di 
questo tifo, e che feci uccidere varie bovine 
a diversi gradi di malattia , specialmente nel 
mese di aprile del 1793 nel comune di Cal- 
lignaga, provincia di Novara, avvenne pure 
di vedere che le uccise,'^ all’ apparizione dei 
primi sintomi del male, . avevano i polmoni 
quasi nello" stato naturale, e che a malattia 
avanzata, o dopo morte, questo viscere era 
disorganizzato. 

Queste ispezioni cadaveriche , a cui mi fece 
V onore di assistere il chiarissimo dottore Al- 

• f 

bera, del comune di Oleggio, mi hanno sem- 
preppiù confermato nell’idea, che in questa 
febbre peripneumonica , rall’ezione dei jx)l- 
moni è realmente sintomatica, e vi domina 
un’universale astenia Questo tifo, che per 

* L'illattrc mio amico Pietro Deho, dottore ia meJiciuai 
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difetto di cautele aTìtiqìizoolìche fu pressoché 
universale nolle bovine di quel comune,. e di 
lunga duiata , ne distrusse uii gran numero. 

Avendo il prelodalo doltoie Albera, dopo 
l’autopsia cadaverica approvato il metodo di 
cura eccitante , a malgrado dell’ a[iparcnza In- 
fiammatoria, che ai primi sintomi scnduava 
dominare, ordinò ai Maniscalchi di tosto met- 
terlo in esecuzione sino all’ arrivo del mio 
allievo Giuseppe Luciano, soggetto di molta 
abilità, dal quale fu poi diretto sino alla to- 
tale estinzione della malattia. Dimando ora 
al professore Lcssona, se col nome di epizoo- 
tico, o di enzootico debbasi chiamare questo 
tifo, che dal principio di aprile continuò per 
più mesi, ed uccise sessanta e più bovine. La 
risposta a questa mia domanda mette al certo 
in un grande imbarazzo il nostro Professore. ’ 

nella sua sensata memoria sulla pulmonia buv>i>a , cosi si 
spiega. Gli auiuialt bovini, come gli uomini, possono 
essere nlTetli da due specie di pcripncuntoni<< , tu vera in— 
fiummaziene cioè de' pulino'ii, ronsistente in null'aitro , che 
nella diatesi stenioa (o flogistica, o intìumiuatoria ) univcr" 
sale, che per cause parli coli ri agisce con maggior violenza 
sui polmoni, e la spuria pcriDneiimoiiiu , li (pinle non ò 
altro in sostanza, che una lebbre nervosa con p><rticoiaxe 
^tfezione dc’puiiuoui. 


Digilized by Google 



$6 

Debbo fare ancor menzione dell’ epizoozia, 
che nel mese di agosto del 1790 infierì nello 
bovine di Rebbio e Castelnovello, provincia 
di Giovala, Chiamato dal signor Intendente 
della provincia a riconoscere la natura , e ca- 
rattere di questa epizoozia, di cui morivano 
moltissime bovine , a malgrado dei rimedi) am- 
ministrati dai Maniscalchi, rilevai dalla loro 
relazione, che la malattia era una febbre ner- 
vosa, da loro chiamata il mal sanguigno. Questa 
malattia, che ebbe origine dalle dirotte pioggia 
succedute ad una grande siccità , e dalle piante 
de’ pascoli coperte di fimo per il traboccamento 
delle acque, percorse un tratto di paese di 
circa tre miglia, ed imperversò più o meno 
in alcune stalle. Uno de’ fenomeni principali 
di questa morbosa afl'ezione era la diarrea accom- 
pagnata da dolorosi premiti, alla quale pro- 
curai di rimediare con sei oncie di cllettuario 
lenitivo, ed un’oncia e mezza d’ipecoquana 
in una pinta di decozione di camomilla, e coll’ 
imposizione di qualche clistere di quésta stessa 
decozione. Questo purgante io prescriveva alle 
bovine alla comparsa della diarrea, perchè am- 
ministrato io progresso del male, aumentava 
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la debolezza , T affanno , ed il meteorismo del 
ventie. U resto della cura ha consistito nella 
radicalura, e negli eccitanti a dosi moderatQ. 
Le bevande di fiori di camomilla, o di arnica 
con quattro dramme di canfora disciolla in suf- 
ficiente qiianlilà di spirilo di vino, hanno pro- 
dotto dei maravigli osi effetti. Le minestre ili 
riso cotto a pulrilagine furono ralimenlo delle 
malate. L’epizoozia quantunque non contagiosa 
estinse. nei mesi di agosto e settembre più di 
cinquanta bovine, e duecento circa si amma- 
larono, La cavata di sangue anche fatta da 
principio fu riconosciuta mortale. Qui il nostro 
professore ligio al sistema di Broussais , avrebbe 
al certo caratterizzala questa malattia una ga- 
ftro-enlerilide , e curata coi debilitanti. : 
Le stesse morbose cagioni della surriferiti! 
epizoozia hanno datò luogo allo sviluppo di 
quella, che nell’autunno del 1802 fece strage 
delle bovine del comune di San Sebastiano, 
provincia di Torino, Al mio arrivo ritrovai) 
quei contadini in una grande costernazione per 
la perdila di ventolto, bovine in pochi giorni. 
B signor Marchese di Spino, ed il dottissimo 
professore di botanica Balbis , che si trovarono 
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a queU’epoca in detto comune furono testimonn 
della dilFusione di questa febbre nervosa, ac- 
compagnata da urine sanguigne fra la mag- 
gior parte di quelle bovine , dei mezzi di 
preservamento prescritti per le sane, e del 
metodo curativo, con cui si ottenne la gua- 
rigione di tutte le malate con grandissima 
loro sorpresa* 

IVon parlo dcir epizoozia manifestatasi ilei 
1812 nel comune di Guarene, provincia di 
Alba, la quale fu giudicata incurabile dal ve- 
tmiiario Soteri di detto comune, come risulta 
dalla sua relazione trasmessa al signor Pre- 
fetto della Stura, il quale riconoscendo la ne- 
cessita di andar al riparo di cosi micidiale 
morbo, con sua lettera i\ settembre, mi^ in- 
vitò a portarmi nel suddetto comune per ri- 
conoscerne il carattere, e dare quelle disposi- 
zioni , che avrei credute del caso in simile 
emergente. Quale sia stato V esito di questa' 
epizoozia, leggasi la storia del tifo compia 
fra le bovine di Guarene, stampata in Alba, 
a. cui va unita una dichiarazione del signor 
\ice-prefelto Ciappe , comprovante la guari-» 
gìone di tutte le bovine malate. 


Le descritte epizoozie pajono bastanti a 
combattere l’ erronea proposizione del profes^ 
sore Lessona, che le malattie delle bovine 
nel nostro Stato sono enzooliche ^ e come tali 
debbonsi nominare. 

Ripi gliamo intanto l’ analisi della mentovata 
relazione, in cui alla pag. 3 2 il professore 
Lessona crede dimostrare, che nel comune di 
Corlanze mediante le cautele praticate dai pro- 
prietarj non solamente è diminuito il numero 
degli animali assaliti dalla malattia, ma 
questa si è sviluppata con minor violenza, 
ha serbato un aìidaniento più regolare , e si 
è manifestata nella maggior parte col carat- 
tere di una semplice Jebbre adinamica, in 
cui la morbosa irritazione stabilita princi- 
pcdniente negli organi della digestione , e della 
respirazione invece di tendere rapidamente 
alla ilegenerazione gangrenosa, si limitava 
a sconcertare più o meno P esercizio delle 
funzioni sì organiche, che animali, e ad 
imlurre nelV economia uno stato di prostra- 
zione, e (U esaurimento senza disorganizza^ 
zione ec. 

Ma Dio buono! (questa è la pretta dottrina 
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irritazione ,, ed ceco come accade, che 
tellurio alle volte si allontana dalla strada della 
verità per precipitare in un abisso di contrad-r 
dizioni ? Se la morbosa irritazione stabilita prin-r 
cipalinente negli organi della digestione e della 
respirazione, cagiona dei disordini nelle fun-. 
zioni si organiche, che animali, con qual mezzo 
si dovrà frenare questa morbosa irritazione, se 
non coir uso dei deprimenti , come ha sempre 
insegnato a’ suoi allievi il professore Lessona^ 
€ come fu tal metodo esattamente eseguito da 
uno di essi alla cascina denominata la Stella^ 
come abbiamo accennato superiormente? E qui 
lo stesso Professore diinentico di quanto inse-! 
gna, ed in vista di quanto è accaduto a Cor-^ 
tanze, propone gli eccitanti ed i revulsivi, per 
fresie la morbosa irritazione, ossia la flogosi 
degli organi della digestione , e della respira-?, 
zione. Se debbo parlare col linguaggio della 
verità, il professore Lessona non credeva, che 
fra i Vetcrinariì, vi fosse taluno istrutto della 
dottrina àéX" irritazione ^ e che leggendo la 
relazione della malattia di Cortanze , fosse 
stato capace di di^ernere le contraddizioni^ 


che contiene, c di sottoporle ad analisi pcf 
r avanzamento dell’ arte. ^ 

Alla pag, 3a, 33 e seg. , stabilisce il pro- 
fessore Lessona, che le febbri ataxo-adiua- 
miclie-carbonchìose in alcuni luoghi regnano 
ijuasi senza interruzione, od almeno vi ri- 
compajono a delle epoche determinate , e sein- 
precchè ha luogo il concorso delle cagioni, 
che sogliono determinarle, e non si esteiulono 
(piasi mai nello stesso tempo ad una gran- 
dissima (piantità di animali, debbono essere 
considerate come malattie enzooiiche, che cor- 
rispondono alle endemiche della specie uma- 
na, e non meritano il nome di epizoozie. 
Soggiunge in seguito lo Scrittore, che la par 
rola epizoozia , trattandosi delle malattie de- 
gli animali bmnni , porta con se /’ idea di 
un malore terribile, della febbre pestilenziale 
detta bos-uiigarica , ossia del tifò contagioso 
bovino , che altre volte ha imperversato sulle 
nostre bovine, e ne ha falla - crudelissima 
strage: e finalmente conchiude , che alla sola 
idea di sì crudele flagello, che a noi viene 
risvegliata (Udla parola epizoozia, la coster- 
nazione si spande fra i proprielarj di bestia^ 


pi/, e le Autorità eccitate dal giusto timore 
del pericolo^ da cui verrebbero miiwcciate 
tulle Le bovine dello Sialo , daiuio delle dispo- 
svùoni generali e straordinarie , solite a pra- 
ticarsi in simili casi. 

Insegnando il professore Lessona slmili pre- 
cetti ai suoi allievi , ne risulterà per necessaria 
conseguenza, che poco istrutti saranno essi per 
diventare, per ben distinguere le epizoozie dalle 
enzoozie, e di siffatte malattie portarne un 
retto giudizio. 

La febbre ataxo-adinamica carbonchiosa 
non spiega chiaramente la febbre nervoso-pu- 
trida carbonchiosa manifestatasi fra le bovine 
dei comuni di Cortauze e Tigliole 


* Le febbri dipendenti da un fondo di debolezza, cbia- 
mapsi dai Nosolugi nervose ed adinamiche ; ed atassicke,, se 
da una irregolarità , o disordine nelle funzioni del sistema 
nerveo-cerebrale e sanguigno. Per maggior spiegazione di 
questi due vocaboli , leggasi ciò , che sta scritto nel diziona- 
rio delle scienze mediche stampato a Parigi. Ataxie ( ca- 
raclère général des tiòvres ataxiques) S. F. ataxia , atasia 
de a privatif, et de taxis^ ordre, c’est-à-dire , desordrcp 
irregularite..^. Les fièvres commune'ment appelées malignes^ 
designees sous (e nom de t'iphus par divers Nosologistes.f 
soni caraelei isees par la It'sion profonde^ et V anomalie des 
jbnetions du spruème sensilifx.'c’cH pourquoi elles ont tftd 
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ì)altà definizioni delle epizoozie qui sovra 
descritte si spera, che il professore Lessona 
potrà rimanere convinto, che la malattia da 
esso designata col nome di febbre nervoso^ 
putrida-carbonchiosa ^ è im vero tifo conta- 
gioso, e con un tal nome conosciuto da tutti 
i Professori di medicina e di veterinaria, ad 
eccezione del nostro Professore, il quale scrive, 
che questa malattia non dee confondersi, co- 

homntt’es nérveUses par Frank i, atactae par Selle ^ et ataxi- 
tjues par le professeur Pinci. Descrive quindi l'Autora 
di questo articolo le seguenti epizoozie definite dagli Scrit- 
tori sotto le seguenti denominazioni : 

I,® De typhus contagieux des béles-à-óornes ec. 

s.” De la fiè\'re ataxo-adynamique carbonneuse^ ou d» 
typhus carbonneux ec. 

3 . ° Epizootie du typhus carbonneux sìmple , descritta dal 
professore Brugnone sotto il nome di febbre maligna pesti- 
lenziale, che si è manifestata sui cavalli a Possano. Questn 
épizoozia è contenuta in questa mia memoria. 

4. ° Typhus carbonneux avec épanchenient dans les cavilea 
thoracique, et abdominales ec. 

5 . ” Tjphus carbonneux enzootique de l’Auvergne ec. 

6 . ° Typhus contagieux des chnls ec. 

7. “ De la fièvre ataxo-adynamique, ou du typluss cor- 
honneux chez les oiseaux ec. 

8 . ° Des epizooties aphlcuses ec. 

, 9.° Des pneumonies, et pleura -pneumonies épizootiques etti 

19, Du calarrhe épizootiques e% 
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ine l'anno alcuni Vetennarll, coi tifo coitid" 
gioso bui’ììio, il quale non è malattia proprisl 
del nostro clima. Notisi, die qui lo Scrit- 
tole intende la peste bos-iuigarica ; questa dif- 
Ifereuza non debbe consistere nella nomencla- 
tura , ma bensì nel contagio , che non è sem- 
pre di egual forza, quantunque i tifi descritti 
dal professore Brugnone , da Berlin , e da tanti 
altri , i quali furono indigeni , possono Senza 
scrupolo paragonarsi alla esotica peste bos-iui^ 
garica. Queste ridicole questioni di nomen- 
clatura di sitlatti morbi, provengono da che 
il professore Lessona non ha avuto occasione 
di osservare altra malattia, che quella di Cor- 
taiize e Tigliole, oppure non credette merite- 
voli di fede gli scritti dei mentovati Veteri- 
narii , e per tal motivo ebbe pur anco a 
criticarmi sulla parola tifo *, di cui si servi 

* Nel tomo primo delle malattie più famigliar» degli ani-* 
mali domeòtici, bo parlato uel capo WIV, pag. »44» 
tifo , osda della febbre perniciosa delta volgarmente mali- 
gna, ossia il mal sanguigno; e descrivendone i sintomi,! 
bo dimostralo che questi aumentano in ragione del princi* 
pio cunlagiuso iiigeneratore di questa febbre, la quale ben 
•eoventi é accompagnata dal carbone^ il qual tumore essendo 
giutomatico, ha di comune, «e non viene trattenuto, e ruf- 
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ìqìiet ciotto Veterinario di Cortaiizé in oc^ca-^' 
sione della visita del suddetto Professore; 

Riguardo alle parole somma prostrazione dt 
Jorze ed adinaniia^ lèggendo il professore Lés- 
sona il dizionario etimologico comprenderà di 
leggieri ^ che essendo sinonimi ^ non furono da 
lui ben intesi^ 

Non meno degna di rilievo si è la parola 
epizoozia 5 di cui mena tanto rumore il pro- 

iPrenatò dall’arte di crescere rapidamente^ ed indurre uéllft 
parti , che occupa , la gangreua e la morte. Leggendo il 
Compendio di cognizioni veterinarie dell’ eruditissimo Contò 
Moscati, che al capo ottavo, pag. 79, descrive le febbri 
nervose s epizootiche^ è contagiose y chiamate maligne y 0 
Jlogoso-gangrenose , o ti^ digli Scrittori in generale, lo 
quali egli pure osservò èssere soventi accompagnate da tu- 
mori carbonchiosi, e le distinse dall’epizoozia bos-uagarici!. 
^el 1755) come leggesi alla pag. 91, mi sono servito della 
stessa nomenclatura dì questo rispettabile Scrittore, siccomò 
riputato per uno dei più dotti dell’ Italia, Su questo voca- 
bolo tifo Cercò il professore Lessona dì rovesciare cpianto gli 
osservatori antichi e moderni scrissero sulla nomenclatura 
di queste febbri, ed al difetto di cognizioni pratiche positivò 
debhonsi sicuramente attribuire quelle illusioni, che qua 0 
là s’incontrano nella storia della nialaltia nervoso-putrida-^ 
carbonchiosa y alla quale meglio d’ ogni altro s’addice il 
nome di tifoy come esprimente T essenza, ed il caratterò 
predominante della malattia , che in un vero quasi stupore 
, della YÌtale energia consistei 


fessoi e Lessona , e al di cui solo nome pavefitó ^ 
che i proprielaiài del bestiame siano colli da 
disperazione. La parola epiz,oozia , che da esso 
non è ancora ben intesa, significa una ma* 
lattla , che attacca nello stesso tempo un gran 
numero di animali di una o più specie. Dl- 
slinguonsi le in cosliluz>ionali indi*- 

gem^ esotiche', fra le prime, le une sono 
contagiose , ed altre non sono tali : fra le se- 
conde havvi la sola febbre pestilenziale bos- 
ungarica., la quale non è mal naturalizzata 
ne’ climi nostri , ma costantemente arrecata , 
mediante l’ introduzione de’ semi contagiosi Ira- 

D 

sportati dai paesi , de’ quali è indigena. La di- 
visione delle malattie epizootiche tanto indigene, 
che esotiche è stata esattamente descritta da 
ragguardevoli Scrittori, e segnatamente daV pro- 
fessore Leroy Il voler sostenei e ^ che non si 

* Compendio teorico -pratico d'istrueionì veterinarie pei 
casi di epizoozie tona. I, pag. 9, io; ivi l’Autore parla pur 
anco delle malattìe enzootiebe. Per maggiormente convali- 
dare quanto scrìsse il citato Leroy a tale riguardo, ci cre- 
diamo in dovere di qui trascrivere quanto trovasi inserito 
Del dizionario delle scienze mediche, già superiormente 
citatp. iVoui rentreindrons l'histoire des epizooties à celle 
det maladies ialeritci f qui agissent à la Jais sur un grand 
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Sviluppano nel Pleradnte morbi qpizootici in- 
digeni , si è lo stesso che negare i fatti, e di- 

\ 

Hombre d'indL'idus par des causes communcs, plus ou moins 
générales , qui ne soni point perceplibles à nos yeux , et qui 
ne peiu>ent élre reconnues par quelques cas seulernenl que 
par le rapprochement des Jaits^ et les const^quences qui eit 
découlent nalurellement. Les maladies épizootiqucs n’qffrent 
point de caractères généraux qui leur soient communs. Ut 
sont nticessairement différens suivant chaque espèce de ma- 
ladie regnante , et le seul rapport qui existe entre toutes les 
épizooties , et qui les distingue essentiellement des maladies 
sporadiqties y c’est que dans chaque épizoolie la maladie 
se répand à peu près sous le méme aspect, et à la fois 
sur un grand nombre d’individus. Plusieurs maladies 
cependant , telles que le claveau , le tjphus , ne se rencon- 
trent presque jamais tTune manière sporadique ; mais on ' 
pourrait en dire autant de toutes les maladies contagieuses 
des bestiaux , parceque ces anintaux ètant toujours rómis 
en plus ou moins grand nombre, en supposant que Fune 
de Ces maladies se développe cFabord spontanèment sur 
Un individu, elle se communique bientot plus ou moins 
promptement à tout le troupeau. £’est par celle raison 
que quelques auteurs avaient pensé quon devait admeltre 
cornine e’pizooliques que les seules maladies contagieuses: 
mais on rencontre diez les animaux comme chez l'homme 
differentes espèces de contagion , et differentes circonstances 
pcuvent donner accidenlellement à une maladie un caractère 
contagieux qiFelle n'avait pas tFahord. Ce serait dono 
élahlir une dislinction insigni fiante . . . . Les maladies pro-‘ 
pres à certains pays, ou enzootiques, comme celles des mou— 
(ons de la Sologne ^ deyiennsat lulcessairenient épizootiqucs , 
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inoslrare poca esperienza in pràtica. Se al dirt 
del professore Lessona il nome di epizoozia è 
limitato alla sola peste bos-nngarìca ^ con qual 
nome dovransi chiamare quelle, di cui hanno 
parlato gli Scrittori più distinti di veterina- 
ria , come Yicq-de-Azir, Paulet^', Chabert# 
Leroy, Huzard, Gohier, Lafosse, Brugnone^ 
Metaxà , ed infiniti altri *** Appoggiato all’au- 
torità di questi dotti ^ stimai opportuno, per 
maggiormente provare il mio assunto, accen-* 
naie di passaggio T epizoozia aftosa, che negli 
anni 1799, e 1809 fu universale negli animali 

qiiand ellcs attaquent un cerlain notnbre d’animaìix à la 
Jais. Nous ne st^parerons dono pas l’IUstoire des maladiesr 
enzooliquts de celles des epizootiques , dont elles ne soni 
distinctes que par la nature de leurs causes , qui agissent 
d’une maniere plus circonscrUc .... on peut d’abord di- 
viser Ics epizooties par rapport à leurs causes occasionnelles 
en contagieuscs , et non contagieuses, 

* Définitioa et divisioa des maludies épizootiques tom. I, 

pag. i 3 . 

** La scuola Veterinaria di Parigi e quella di Lione, furono 
più volte consultate in occusiuue di epizoozie: leggasi la me- 
pioi ia del dottore Rarberet, ebe nel 17137 rapportò il pre- 
mio proposto dalla Società Reale di Agricoltura di Parigi 
sul quesito coiicerncii te lì descrizione, le cause, gli effetti, 
c la cura delle oialitlie epidemiche e contagiose degli ani-* 
mali , dei mezzi di prevenirle , e d' impedirue la propaga- 
sione. ' . 
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bovini del Piemonte, roltalmia comparsa nel 
1787, e nel 1789 fra questi animali nella 
provincia di Vercelli percorrendo più miglia, 
e nel 1820 nel circondario del Cairo, ♦Dego ec., 
ove fui consultato sul metodo curativo da pra- 
ticarsi; la peripneumonia contagiosa, detta la 
pohnonera^ scoppiata nel 1797 nelle bovine 
dell’abbazia di Lucedio, e delle Grangie della 
Darola, e di Castermerlino, appartenenti a 
quell’epoca a S. A. 1 \. il Duca d’Aosta, e 
che venne da me curata ; l’ aborto di tutte le 
vacche delle Grangie del Torrone, e della Ma- 
scarpina nel 1798, ed il cancro volante, che 
attaccò il solo bestiame del circondario di Pos- 
sano nel 1 776. 

Se mal non m’appongo, parmi che dai so- 
vra esposti fatti, sarà il professore Lessona 
per convincersi, che vi sono delle malattie 
epizootiche contagiose, e non contagiose, co- 
me già abbiamo avvertito in altro luogo, le 
quali se sgraziatamente si manifestassero nel 
Piemonte, come è accaduto in quest’anno, e 
distruggessero in breve tempo un gran numero 
di bovine, esso le considererebbe senza dub- 
bio qual morbo epizootico , e come tale venne 
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da me riconosciuto, e fatto inserire oellàCa^zetid 
piemontese i ^settembre 1 8a i per tranquillizzare 
i proprietà!') del bestiame dalla voce sparsasi, che 
il serpeggiante malore era contagioso. In questo 
frattempo pubblicossi la relazione della febbre 
nervoso-putrida-carbonchiosa del nostro Pro-*, 
fossore, e tostamente m’avvidi nel leggerla, 
che i vocaIx)li epizozia c tifo tante volte da 
esso ripetuti, spiegavano tacitamente la mia 
ignoranza, come si scorge dall’ avvertire , che 
il nome di c.^\zoozidi^ trattandosi delle malattìe 
degli animali bovini porta con se l' idea di 
un malore terribile della febbre pestilenziale 
detta bos -ungarica. . 

La peste bos-ungarica , allorquando negli 
anni 1711, 1741, e 1795 manifestossi sgra- 
ziatamente fra le nostre bovine fu chiamata 
dai nostri contadini, e dai Maniscalchi col 
nome volgare di morbo , di mortalità delle 
bestie , ed al contrario costoro chiamano mal 
di milza , mal sanguigno , malone , morbet- 
io, pisciabrutto, carbone, o Inveito la ma- 
lattia , che imperversa in qualche stalla , o 
comune su questi animali. I Veterinari poi 
in questi ultimi tempi, in cui 1’ arte noslrsi 
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principia a fiorire appellano Èpidemia , e 
quindi pestilenza la malattia bos-ungarica , 
e febbre maligna , tifo , o epizoozia le altre 
affezioni morbose solite a propagarsi sopra un 

I I 

certo numero di animali. In quanto alle ma- 
lattie enzootiche^ che secondo il professore 
Lessona sono le sole , che regnano fra noi , e 
che non meritano il nome di epizoozie , per- 
chè queste esprimono indistintamente il tifo 
contagioso bovino , ossia la peste 
e medesimamente vengono con queste confu- 
se, agevol cosa è il dimostrargli essere mal 
fondate le sue pratiche osservazioni. Esami^ 
niamo le mie opere di Veterinaria da esso 
poco o nulla stimate , anzi perfino vietate 
ai suoi allievi , perchè scritte colla sola guida 
d’ una razionale osservazione, e non inceppate 
fra i vincoli di nascenti e caduchi sistemi, 

e allora vedremo, che in più luoghi delle 

• * 

medesime ho fatto osservare , che sovente la 
febbre carbonchiosa , ossia il carbone delle 
bpvine è un morbo enzootico 

* 11 professore Lessona non ignora , che le mie opere 
dì Veterinaria sono tenute in gran predio non solo .dulie 
persone scientifiche, e da tutti i .Veteriuorii del FiemontCì 


/ 
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La febbre àtaxo-acUiiamica^carhonchiosa 
bobina (cosi scrive il nostro professore alla 
pag. 3/|) , che è la sola delle malattie car-~, 
honculari ^ che serbi qualche aìialogia colla 
peste bos-ungarica ^ e che oleum Veterinarj 
coìifòndoìio oficora con questa^ differisce per 

ma eziandio da tutte le scuole Veterinarie; che alcune di 

queste vennero tradotte io lingua danese, in inglese, ed 

iu francese ; che essendo due di queste divenute molto 

rare se ne chiede dal Pubblico la ristampa , epperciò se 

egli si fosse compiaciuto di legge^'le avrebbe osservato > 

che in molti luoghi io parlo della febbre carbonthios^ 

come malattia enzootica^ e primieramente alla pag. i88 

intorno alV educazione , . miglioramento , e conservazione 

delle razze dei porci: questo morbo enzootico del Pie-* 

monte è fatniliare ne’ vitelli, e nei giovenchi. Fag^ i74< 

storia e cura delle malattie più Janiigliari degli animali 

« 

doniesiici. Fag, 1 79 ivi : questo metodo dopoché fu messo 
jn pratica da molti proprietari! del Piemonte cessò l’e/izoo-* 
ùco morbo del carbone nei loro vitelli da macello. Fag^ ' 
i 85 ivi: questi mezzi curativi furono praticati da molti 
proprictarii di quel comune, e la febbre carbonchiosa di- 
veone più rara ; ivi : durante la cura della' peripneumo-^ 
|DÌa m’ occupai a ricercare la causa della febbre carbon- 
chiosa , che in ogni lanno compariva alla stessa epoca sol-^ 
tanto sulle bovine giovani. 

Dal contenuto nelle citate mie opere può il professore 
Lessoiia compi’Ciidere che molto prima di lui ho conosciu- 
to i morbi enzootici, ed epizootici, e curati gii uni, e 
gli altri con tutti que' mezzi, che P esperienza ha fatto 
'riconoscere i più efiicaci* ^ 
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fiìolli caratteri , e circostanze facilissime ad 
essere conosciute ecc. Descrive in ignito alla 
pag. 35 i sintomi , che accompagnano questo 
contagioso tifo, quali sono l tremori , lo scro-> 
scio dei dentf le coiwulsiuni parziali^ e 
r abbattimento accompagnato da una specie 
di sonnolenza , sintomi , che t animale bo~ 
vino affetto da questa malattia offre quasi 
costantemente a principio di malattia : fi- 
nalmente conchiude , che la peste bos-iuigor- 
rica non è mai accompagnata ilai veri tu-r 
mori così delti carbonchiosi , e che alC aper-i- 
fura dei Cddctveri non si scontrano quasi 
mai delle alterazioni di rimarco al fegato ^ 
ed alla milza , nè le infiltrazioni sieroso-ge~ 
latiuose , o sanguinolenti del tessuto cellular 
re , che troi’osi all' intorno delle ghiandole y 
0 dei tumori carbonchiosi. ■. . 

La febbre ciiiamata ataxo-adinamica car-r 
honchiosa allorquando è pervenuta all’ultimo 
suo grada d’ intensità è un vero tifo pestir 
lenzi^lc, c punto non differisce dalla peste 
bos-ungaiica peri suol rapidi progressi, come 
si è osservato nella citata epizoozia della Gua- 
<lalupa , in quella dei cavalli del Reggimento 
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Sa voia-Ca valleria al borgo della Dora, in quella' 
dei cavalli dei Dragoni di S.' M. a Possano , 
ed in molte altre epizoozie descritte da Pau- 
let, da Vitet , da Pozzi , e da tanti altri 
scrittori. 1 sintomi descritti sono comuni a 
molte altre malattie di questi animali, ed in 
ciò è scusabile il professore Lessooa per non 
avere mai veduto la peste hos-ungarica. ' 

^ 1 sintomi, che in questo morbo annunzia- 

vano il contagio introdotto nel corpo delP 
animale, e non ancora sviluppato, erano l’in- 
terpollato crollamento del capo ( accidente co- 
mune a tutte le bestie, perfino alle neonate ), 
una tosse leggiera , e rara , una lentezza nel 
lavoro , ed una tal quale tristezza. Tali sin- 
tomi precursori di questa pestilenza continua- 
vano in alcuni individui quattro, cinque, in 
altri sei , ed in altri sino ad otto giorni in 
ragione della forza del contagio , e della pe- 
culiare individuale idiosincrasia : quindi si svi- 
luppava la febbre accompagnata dagli stessi 
sintomi , che accompagnano le febbri atassi- 
che , ed innoltre dalla dissenteria , che in al- 
cuni animali compariva in sul principio , ed 
io altri in progresso del male', da uno scolo 
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materie •viscide, e fetenti delle narici, e 
nella maggior parte da tumori enfisematici 
più o meno estesi. Io che fui il primo nel 
1795 ad osservare questa pestilenza fra i buoi 
Austriaci rieoverali nelle fosse del bastione 
della Maddalena della città di Alessandria pos- 
so parlarne con cognizione di causa 
- Un convoglio di trecento buoi parte ungheresi, 
e parte italiani , che in ogni settimana' si con- 
ducevano da Pavia in Alessandria per la prov- 
visione dcir Armata Austriaca, appena giunto 
in questa cituà si fece passare nelle fosse del 
suddetto bastione. Pochi giorni dopo P arrivo 
di questo convoglio, i buoi italiani, che ave- 
vano viaggiato , ed abitato cogli ungheresi , 
furono sorpresi dal male , e morirono, intatti 
essendone rimasi questi ultimi a malgrado 
della continua comunicazione avuta coi pri- 
mi: fenomeno singolarissimo, che non fu cosi 
facile a spiegare in quel momento. Diverse fu- 
rono le opinioni dei Medici della città di A- 
lessandria, e dei Chirurghi dell’ armata Au- 
striaca intorno a questo fenomeno; finalmente 
si convenne esser probabile cosa , che i buoi 

Ungheresi , c Dalmatini ( poiché in quell© 

II 
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provincie la peste nelle bovine è naturalizzata) 
per averla già sofferta nel loro paese, questi 
abbiano di colà portato in Italia il contagioso, 
male , da cui i medesimi ne sono andati il*, 
lesi in mezzo al continuare dei furori del ma- 
lore , da cui vennero una volta colpiti ; c 
perciò i soli buoi italiani furono vittima di 
questo contagio , che dalla Lombardia au- 
striaca *s’ introdusse tra noi dal mese di otto- 
bre dalle confinanti provincie dell’ Oltrepò 
e della Lumellina , indi in quelle di Alessan- 
dria , di Acqui, di Asti, e di Saluzzo, e fi-, 
nalmenle per tulli i nostri stati al di là , e 
al di quà del Po. 

Essendo morti parecchi buoi dell’ armata 

Austriaca nella notte antecedente del mio ar-s 

« 

rivo nella Città di Alessandria , ed essendo- 
vene molli ammalati, ed alcuni prossimi a 
soccomliere si è stabilito da S. E. il Slg. Con- 
te Solare Governatore di detta Città unita-, 
mente al sig. Sindaco, ed al sig. dottore Ra- 
tazzi rappresentante il protomedicato, di de- 
venire all’ apertura di alcuni cada véri in con- 
tradditorio dei slg. Chirurghi deU’armata Au- 
striaca , che rilrovavansi colà sia per riconoscerò. 


. Digilked by Google 



107 

r indole della malatlia, non meno, che per 
impedirne se fosse stato possibile T ulteriore 
propagazione. Nella sezione di quallro cada- 
veri praticata alla presenza delle mentovate 
persone , c di parecchi altri medici , c Chi- 
riirshi della città di Alessandria si sono tro- 
vate delle macchie ncriccie nel tessuto cellu- 
lare al di sotto del cuojo de’ tumori cnfise- 
matici: slmili macchie si osservarono pari- 
menti su quasi tutte le viscere dell’ abdomc, 
p massime alle pareti interne delle intestina. 
I ventricoli tutti erano disorganizzati j la mem- 
brana interna del panzone , della cuffia , e 
del coagulo era macchiata di nero : il cento-. 

M 

pelle conteneva materie essicate , nere , e co- 
me abbruciate; 1 suoi foglietti negli uni erano 
tappezzati di macclile livide , in altri gangre- 
nati ; la vescichetta del fiele più voluminosa 
deir ordinario , piena zeppa di bile ora j o- 
racea , ora nera, e spessa; il fegato più o 
meno alterato; i pobnoni più o meno vo- 
luminosi , ed in qualche parte gangrcnati ; 
la milza poco o nulla alterata ( ome su >le 
accadere in tutti gli animali , elio muojoaa 
sul ottavo, sul nono, o decimo gioata di 
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malauia ). Il cuore esleniatnente pareva sano, 
ma aprendone i venlricoli si trovarono le loro 
pareli interne cariche di macchie nere piì^ 
p meno larghe •, Il sangue di questi cadaveri 
era di un color nero come inchiostro, e sciollq 
all'alto detti cadaveri mandavanq un odore 
insopportabile. 

INon trovandosi abbastanza soddisfatti di 
queste sezioni patologiche li prclodali Chi- 
rurghi deir arinala Austriaca per poter dare 
il loro parere sulla natura c carattere di 
questo morbo , opinarono di far uccidere a 
diversi gradi di malattia alpuni buoi all’ og-, 
getto di riconoscere la vera sede del male. 
Ottenuto l’assenso dal sig. generale Coman- 
<|ante Austriaco , furono selciti sei buoi, cioè, 
due ai primi sintonii della malattia , due 
nel secondo giorno dopo lo sviluppo , e due 
nel quinto; ed in questi ultimi sino, dal pri- 
mo giorpo era comparso un tumore enfisema- 
lico , che in uno principiava dietro alle orec-v 
chic , e si estendeva sulle parti laterali del 
collo^ sino alla glogaja ; nell’ altro 1’ enfisema 
aveva la sua sede sui lombi , e si prolungava 
sulle ossa iunoraia^Le, e sulla stessa coda. 
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Battuto il tumore rlsuonavà à guisa di tain- 
burro , senzachè la bestia dasse seguo di do- 
lore , locchè accadeva pure tagliando in piìi 
parti lo stesso tumore. Dalle ferite ne usciva 
con impeto l’ aria , ed il tumore si abbassava, 
c poche ore dopo colava dalle medesime Un 
icore sanguinolento. Questi tumori sintomatici 
erano frequentissimi , e di pessima prognosi : 
nè il ferro , nò il fuoco , nè altro topico 
hanno giovato: in essi la vitalità era estinta. 

Uccisi i due primi buoi in principio di ma- 
lattia , e fattane V apertura dei cadaveri si 
osservò nel terzo ventricolo la massa alimen- 
tare molto indurita , e come essicata , e la 
tonaca interna delle sue duplicature uri po’ al * 
tcrata , il fegato pallido, e la vescichetta del 
fiele più deir ordinario grossa j e piena di 
una bile di colore verde-oscuro; tutti gli altri 
visceri , ed organi erano in un perfetto stato 
di sanità. Fattisi' quindi uccidere i due buoij 
che da due giorni erano infermi abbiamo os- 
servato nell’autopsia cadaverica, che gli ali-» 
menti contenuti nel terzo ventricolo erano 
talmente asciUti , éd indurili che prendendoli 
Colle mani , e ròmpendoli si dividevano ia 
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pezzi , e che i suoi fogllcUl erano di uri 
ìore quasi violaceo ; il fegato pallido , e lai 
cistiffelea, piena di una bile oscura , e la sua 
tonaca interna macchiata di rosso: la milza , 
cd i polmoni alterali , e gli intestini tenui 
pieni di materie gialle , molto fluide , e fe- 
tentissime, il restante dei visceri era sanissimo. 
Maggiori guasti si sono incontrali nei cadave- 
ri dei due buoi uccisi nel quarto giorno di 
malattia. Il primo ventricolo era pieno di ali- 
menti non ruminati , e la sua tonaca interna 
dava segni di una leggiera infiammazione ^ 
la membrana interna del secondo ventricolo 
era livida , ed i pochi alimenti in Osso con- 
tenuti tramandavano un odore jiauseabundo y 
quelli del terzo ventricolo erano durissimi , e 
.sembravano abbruciali , e nel maneggiarli colle! 
dita si riducevano in polvere : tanto la mem-^ 
brana esterna , che l’ interna dei foglietti es- 
sendo stata astersa , compariva di un colore 

* A me che ebbi occasiorfe di assistere all’ apertura 
Ji cento e più bovine niorle di questa pestilenza , è toc- 
cato di osservare, più volte il panzone piucebè mai gonfio^ 
livido alquanto, la sua tonaca interna gangrenata, ed in 
abitine in parte già staccata , o separxutesi con molta f»- 
ciliUu 
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tòssò-óscurò ; la faccia interna del quarto veri ’ 
trlcolo era in uno dei buoi tappezzala di mac- 
chiette livide , nell’ altro vi erano segni di 
una manifesta disorganizzazione •, il canale de gl 
intestini conteneva Una materia giallognola , 
Sciolta , mucosa , e fetentissima , e longo tutto 
il trattò vi si scorgeva sulla loro tonaca in- 
terna un principio' di gangrena , la milza * i , 
éd i polmoni trovavansi notabilmente alterati j 
ed in quest’ ultimo vi si osservò copioso ver- 
saniento di siero gialliccio nella cavità sinistra 
del petto tra la pleura, éd il polmone, tra- 
sudamento di linfa condensala , verdognola 
sulla superficie del polmone istesso, il quale 
avea pure aderenze di pseudo-membrane colla 
pleura , e col diaframma^ Il cuore pareva 
più voluminoso dell’ordinario, ed aperti i suoi 
ventricoli si videro sparsi di qualche macchia 
lividetta. Il fegato , era in parte pallido , ed 
in parte più bruno del consueto , e la cistiP 

^ La milza in 'tutti gli animali ammalati di febbre acu* 
ta, che muoiono sul terzo, o al più sul quarto giorno d 
malattia , ritrovasi sempre voluminosa , come si è osservato 
nel corso di questa pestilenza; fenomeno, cbe non su c 
cede, se l'animale si uccide, o muore sul settimo, o su 
ottavo giorno. 
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fcllca piena zeppa ili bile Oscurissima , é 
sua membrana iulcrna di colore azzurro. Si 
esaminò finalmente il cervello di questi due? 
buoi , e non vi si trovò segno alcuno di al- 
terazione , come neppur anco negli altri vi- 
sceri; Da queste osservazioni cadaveriche, fu- 
rono d’ avviso i mentovati Chirurghi , che la 
malattia introdottasi nei buoi Italiani destinati 
al mantenimento dell’ armata Austriaca , e già 
j)ropagatasi nella Lombardia, e nei nostri 
Reg ii Stati confinanti, era un tifo contagioso ^ 
il cui principio virulento agiva di preferenza 
sul sistema gastrico , e quindi sugli altri visceri,-; 
cd organi , e come tale lo descrissero nel loro 
rapporto presentato a S. E. il prefato sig. 
Conte Solaro. 

Terminata questa operazione iri Alessandria^ 
mi portai alla Città di Voghera , e quindi 
alla Stradella, a Sale ecc. ove infieriva questo 
morbo, e colà sgraziatamente vidi cinquecento 
e più bovine pestiferate: intrapresi 1’ apertura 
di più cadaveri non già per la necessità di 
maggiori osservazioni , ma per puro appaga- 
mento dei proprietari delle accennate comuni : 
prescrissi in ogni luogo un metodo di cura 


Digilized by Google 


\ 


1 13 

Jier gii animali ammalati , ma insistetti sopra t-» 

/ tutto per il preservamento di quelli , che sem- 
bravano sani. Nel mio ritorno in Voghera 
comunicai a quella rispettabile Civica ammi- 
nistrazione tutte le operazioni da me eseguile 
nei comuni infetti , ed il metodo curativo pra- 
ticato , e questa mi fece V onore di renderlo 
di pubblica ragione, tanto più che T Eccel- 
lentissima Congregazione Municipale di sanità ^ 
di Pavia, colla quale ebbi a trattare di questa 
pestilenza in una delle sue particolari adunanze, 
a cui intervennero i dottissimi professori Scarpa, 
Carminati , Ragi , Volpi ecc. fece instanza al 
sig. Sindaco di Voghera di comunicarglielo *. 

Da queste premesse ne risulta che se il 

{ 

* Il celebre Professore Conte Moscattì, che moltissimo si 
•ccupò per estingiiere questa pestilenza Scrisse per ordine) 
dell’ Eccellentissima Congregazione Municipale di Milano 
un compendio di cognizioni Veterinarie a comodo dei 
Medici e Chirurghi forensi, la quale ne ordinò la pul>bli> 
cazione colle stampe, affine di abilitarli , siccome non pror- 
veduti dei libri di veterinario argomento, a potere ren-^ 
dersi utili coll’ opera loro alla società , cooperando all* 
estinzione della epizoozia , ed innoltre di redimere il pub- 
blico dalla umiliante necessità di ricorrere per tale im- 
portantissimo oggetto ai soli maniscalchi, il superstizioso 
«mpirUmo dei quali nuoce forse più spesso, di quel cb« 
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Jjrofcssore Lessona avesse veduto la peste bòs 
ungarica non ne avrebbe sicuramente descritti i 
sintomi contenuti nella sua memoria alla pag. 3 5^ 
nè tampoco avrebbe avanzato, che nei ca- 
daveri degli animali mól ti di questa pestilenzai 
non si scontrano mai delle alterazioni di ri- 
mareo al fegato f ed alla milza; 

Fu già stabiUtd, die nella mèdidnà degli 

animali non si riconobbe fino ad ora che ima 

sola malattia di questo generò; stata chiamata, cof- 

» 

me dissimo,y9e^/e Los -ungarica^ esclusivamente 
propria delle bestie bovine, ed attaccaticcia a 
questa unica specie di esseri viventi. Questa 
è pur quella, che il professore Lessona in- 
tende essere la sola, che dee distinguersi col 
nome generico di epizoozia? Questa è pur 

rechi vantaggio. In questo compendio Alla pag. io4 cosi si 
spiega: molte ricette^ e fra di loro diverse, se si riguar- 
dino solamente i nomi delie proposte droghe , sono state 
raccomandate nei varii fogli stampati sopra questo impor-^ 
tante argomento. Quindi dovendo noi proporre un metodo 
particolarmente esperiineniato neh’ attuale epizoozia, ci sia-» 
ino determinali d’inserire qui quello pubblicato dal va- 
lente veterinario il sig. Teglia, di cui viene il felice esito 
autenticato iii Voghera. iu'KcJavalie, in ttroui , alla Stra-> 
della ecc. dalla Kcgia Giunta di Sanitk, delle provincie di 
Voghera, e Tortona. 
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é|ilella, in cui le carni de-^li animali bovini^ ché 
Soccombono alla sua violenza , benché impre- 
gnale di principio virulento (così scrive il 
nostro Professore pag. 36), se non sono siate 
affette dalla degenerazione gangrenosa , o non 
trovansi in preda alla ilecomposizione putrida^ 
possono essere mangiate senza inconveniente' 
dal uomo, e dagli animali carnivori ? 

Egli è sempre azzardoso ed imprudente espe-' 
rimenlo il cibarsi della carne degli animali 
attaccati da qualunque febbrile malattia*, e pur 
troppo numerosi esempi vi sono dei danni 
alla specie umana dall’ uso di tali carni ca- 
gionati. Questo singoiar modo di ragionare 
del nostro Professoie sulla qualità innocua delle 
carni degli animali morti della peste bos-un^ 
garica , merita di essere preso in considerazione 
da chi veglia alla salute puliblica , poiché si 
sa, che in questo morbo gli animali tutti muojo-' 
no della gangrena a qualche organo o viscere, 
come si è osservato nell’ autopsia cadavenca^ 
Permettendo le Autorità l’uso di tali carni, 
come propone il professore Lessona, parmi, 
che con maggior ragione dovrebbesi perinet- 
Icre quello delle carni degli animali morti di- 
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semplice malaltia febbrile, le quali sono pro- 
scritte dall’ Eccellenlissimo Magistrato de’ con- 
servatori generali di Sanità , ne’ suoi manifesti 
IO luglio 1775, 6 agosto 1784, in cui al 
paragrafo secondo di quest’ultimo leggonsi le 
seguenti parole: Rinnovaiido il disposto dei 
capi 1 , 2 , 3 e 4 accennato Manifesto 
I o luglio 1 7 7 5 ) proibiamó indis tintamente 
' a qualunque persona di vendere^ distribuire ^ 
anche a titolo gratuità , mangiare , e conser-^ 
vare carni di bestia bovina^ ed ogni altra 
di’ unghia divisa^ morta di qualsivoglia morbo ^ 
oppure stala ammazzata nello stato iT iifer-^ 
inità^ e singolarmente alli macellaj ^ e loro 
preposti^ di comperare^ introdurre ne’’ ma- 
celli ^ o smaltire carni di tale qualità ^ come 
nocive alla salute , non ostante qualunque cer- 
tificato, che si fosse riportalo da^Maniscalchi ^ 
od altri periti sulla qualità innocua di dette 
carni , proibeiuh eziandio ai medesimi di spe- 
dire simili certificati salvochè il male con-, 

* Riguardo ai certificali comprovanti lo stato di sauiUi^ 
de' quali il professore Lessona è d’avviso doversi munire i 
proprietari, o conduttori degli animali, che non sono 
eUti ail'etti dalla malattia, e che non hanno avuto alc'uati 
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sislesse unicamente in qualche rottura^ » 
slogatura cagionata da recente cascata^ o 
altro simile accidente. 

Appoggiò il professore Lcssona la sua opi- 
nione suir innocua qualilà di dette carni dai 
fatti rapportati dall’ illustre Huzard sopra l’ul-r 

comunicazione cogli ammalati, trattandosi di certi morbi 
contagiosi , e massime se gli animali provengono da un paese 
infetto, le Autorità non debbono prestar fede o simili cer* 
liticati : in n\orbo contagioso dum cavemus , numquani satis 
cavemus. 11 seguente fatto potrà servir d'esemnpio per esclu- 
derli. Pochi anni sono un negoziante condusse sai mer- 
cato di Moncalieri con certibcato di siinità cinque moggio 
provenienti dalla Savoja , ove regnava la febbre peripneu- 
moDÌc:| contagiosa, detta volgarmente la polmonera: due 
di queste furono vendute ad un proprietario del comune di 
Cavorelto., e le altre tre ad un massaro del comune dì 
Pianezza: otto, o. dieci giorni dopo sviluppossi nelle loro 
stalle la malattìa, di cui dette moggìe erano già infeltey 
0 siccome l’ ìpdole di tal febbre è in grado eminente con- 
tagiosa, perciò tutte le bovine di quei proprietarii ne fur 
rono sorprese, e quasi tutte morirono. È osservazione di 
tutti i Pratici , convalidata in questi ultimi tempi dalla 
pestilenza bovina, che dall'introduzione del contagio allo 
sviluppo del morbo^ eravi sempre uno spazio più o meno 
lungo di apparente salute, che il Rubini chiama ftuz/m di 
dclitescenzq. Anche in questo pei'iodo, secondo le spcrieiize 
di Cortivron, il morbo èra, comunicabile; lo che dimostra 
il grave pericolo, che vi è in simili casi di permettere ai 
Maniscalchi, ed ai Yeterinarii di spedire certificati per la 
tendila delle bestie, ai macelli, o per commerciai:le. 
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tlnia efjìzoozla , quella cioè del 1814 accaduta^ 
in Plancia, e che il signor Mcrat ne fece il 
seguente estrailo: Lte truppe alleale maiigia-r 
Tono la carne delle bestie boi’ine attaccale 
dair esotica Jebbre pestilenziale prima deWin-t 
gresso loro in Francia ^ e se ne fece uso in 
tutti i Dipartimenti per dorè esse passarono^ 
lutto Parigi ed i suoi contorni^ tulle le 
truppe che lo occupavano^ e h ircoiidavano^ 
si sono alinieiilale con ipiesla n les ima carne 
per più di due mesi^ e la r ingiarono per-t 
filò gli animalati negli Osp uli^ e con tutta 
ciò non insorse mal venni morbo epidemica 
nella popolazione , nè in dette truppe. Anche 
in Piemonte si sono mangiate le carni delle 
bovine infette della febbre pestilenziale, senza 
che abbiano, per quanto sa|)piasi, cagionala^ 
altro accidente in alcuni, che una passeggierà 
diarrea. Ma tanto nel nostro caso, che nel 
rapporto del professore Huzard fa d’ uopo os- 
servare, che le carni mangiate probabilmente 
appartenevano a bestie soltanto sospette, o. 
ammazzate nei primi giorni della malattia; ma 
riguardo alla morte con cancrene negl’ interiori, 
qualunque siano i falth addotti , non sarò mai 


! 
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per approvarne l’uso, perchè uomÌDÌ insigni 
citati dal signor Guerscnt, autore dell’ articolq • 
epizoozie nel dizionario delle scienze medicali, ' 
oppongono fatti in contrario sulle dannose con- 
seguenze, che possono derivare dall’uso delle 
carni provenienti dalle bovine ammorbate. 

Schenklo * narra che una dissenteria , che 
regnò a Padova, ed a Venezia nel i559, 
venne attribuita all’uso, che fe. popolo 
della carne di alcuni buoi stranieri macellati 
in istato morbosa Paulet, Brasicr, e var) 
altri consegnarono ne’ loro scritti il seguente 
fatto. I buoi del Vivarese (provincia di Francia) 
essendo stati nel 174 ^ attaccati da morbo 
epizootico con cancrena negli interiori , un 
macellajo della città di Andusa ebbe l’ impru- 
denza di distribuire la carne di questi animali 
ammalati ai soldati del reggimento Real-Ba- 
viera , di guarniglnne in quella Città *, e tutti 
quelli, che ne mangiarono, furono ammalati 
con febbre, a/ diarrea, ed an- 
che dissenteria. Ella è cosa egualmente rico- 
nosciuta, che il latte delle vacche ammorbate, 
è nocivo all’ umana salute. Dietro le osserva- 

f 

HisL lium. £en. cap. II. 
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Éionl ili Michele Sagar in Moravia , e quell© 
ancora fatte nelle vicinanze di Lione, il latte 
delle vacche aiTette da ulceri nella bocca , comu- 
nicò la medesima malattia alle persone che ne 
fc( ero uso. Guido nell’ epizoozia bos-ungarica 
trovò r uso delle carni infette talvolta innocente ,, 
talvolta fatale. Meyer medico dell’ Elettor-Pa- 
lalinp lasciò scritto, essere stati presi da bub-i 
boni, febbri nervose, vomiti, e diarree quell© 
persone, che con poca cautela avean trattato 
co’ buoi appestati , e che alcuni cani erano 
morti per averne mangiate le carni, Cqgrossi 
nell’epizoozia bos-ungarica, e Mercuriale, moUq 
prima di lui aveano fatti i medesimi sperU 
menti. Comparvero nel 1729 varie infermità, 
in ispecie nel Nord dell’Europa, frale quali 
un catarro epidemico, ed epizootico in Ale-i 
magna , che attaccò particolarmente i porcaslri 
in Austria, ed in Ungheria: incominciava nell’ 
uomo con febbre , e dolor di capo , e. risol-, 
veasi con emorragia dal naso , o dissenteria , 
o vomito stercoraceo. Si attribuì all’ uso dell© 
carni de’ porci malati , ed alle emanazioni dei 
loro corpi Nò è di minore importanza il 
f Vid. llistor» fel>r. calhar. Caro}. Feder. Laer. aa. l7^0[^ 
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riferire le misure politiche prése dalla Daril- 
piarca, e dalla Francia nel 1746 *■. Nel 1756 
una nialì^ttia epizootica manifeslossi nei, buoi, 
che dalla Francia venivano trasportati neH’ i- 
sola di Minoiica, e che perivano orinando 
sangue. Ne’ cadaveri si trovavano infìammati, . 
o gangrenati i visceri del basso ventre •. i bi- 
folchi , che n’ebbcr cura, si ammalarono, e 
quelli , che ne mangiarono le carni , furon col- 
piti da febbre iKTVosa, con cancrena al cu- 
bito ed ai talloni Il chirurgo Lorez par- 
tecipò al signor Fourcroy fimestissimi avveni- 
menti. accaduti nel mese di agosto 1774 nell’a- 
menissimo e saluberrimo villaggio di l^leno. 
Un bue dei proprietarii fratelli Caudini il di 
39 di detto mese cadde all’ improvviso, e morì 
in ' meno di un quarto d’ ora. La pelle dèi 
bue scorticato, dai due fratelli fu trasportala 

* Il decreta del Goosiglia di Stato, del Re dì Francia 
emanalo il ig luglio i746t è assai bene concento « rèdattb, 
e leggesi per intero nell' opera di Paulet : reck- sùr Ics ma- 
lad. épìzootiquts tom. i^pag. ai4 et suit^ Oltre laeoma- 
nicazione diretta o indiretta dei buoi nifdaU coi sani, fa 
anche severamente proibito,V¥so delle Qaroi>ed il commer- 
cio delle pelli. 

V. M^moire de M. Barberei pag. ay. 
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alla concìerìa da un cavallo, che nel ritornar(è 
parimonli nwri. Intanto il fratello Pietro eoli 
pito da pestilenti sintomi , pej-ì miseramente 
in venti ore, e Taltro si salvò a gran fatica 
con una pozione eccitante datagli a caso da 
M. Lorez di terl^a, china, contrajerva, seri - 
pentaria, olio di succino, e alcali volatile nel 
vino di Bordeaux. Questo rimedio non proi 
dusse lo stesso effetto in un macellalo, a cui 
per aver gonfiata una vacca uccisa a Bleno^ 
sopraggiuese nell’ antibraccio un antrace , cho 
«ir improvviso scomparve, e fu cagione cH 
morte. In quc’ dintorni le febbri d’ indtde^ 
fome sembra, nervosa imperversarono a segno, 
nella specie umana , che vi furon giorni, in cui i, | 
morti giunsero al niun.® di duecento*. Notisi chì& 
in questjO spaventoso caso Lorez non parla dell* 
uso delle carni , ma bensì della ferocia di questa, 
peste, di cui furono vittima, e uomini capi-, 
mali, Paulet peraltro sospetta, che questo; 
contagioso tifo sia lo, stesso che quello mani- 
festatosi fra le bovine nella Finlandia, nel Briè 
-a Saìces, nel paese, di Broyage ec. , e ch« 

V epidemia comparsa negli uomini non posj^ ? 

* Pad^t o^. citi tom. II, pa^. 1 1 1. 

. I 
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.JlròVenii'è in Brcla^à da altra causa ^ òhe 
dair.uso delle carni degli animali di quelW 
regione ^ in cui il principio dèlia malattia non 
è ancora sviluppato: ét peut~èlre ces maladie^ 

. épidémiques iCont cVautres causts en Bré-^ 

tagfie ^ que Vusage qu*on faii de là chair de» 

\ 

aidmaux de , ce caidon^ daiu lequel le prin^ 
cipe de la maladie rCest pas eiicore déifeloppé\ 

I seguenti, fatti confermano viemmaggiorment© 
le funeste conseguenze delf uso delle carni 
di animali ammorbati. Nel i 683 infierì nell© 
stalle della grangia di Gassino appartenente al 
sig. . avvocato Magrelli della città di Casale la 
cosi detta peripneuraonia contagiosa , da Wol- 

stein epizoozia polmonare [tifo peri/)neunio^ 

» ^ 

jl{co )• I villici che mangiarono le carni 
delle bestie morte, furono sorpresi da, vomiti^ 
da dolori di ventre, e da diarrea, di cui un© ‘ 
morì. Un certo Ciizzola pizzicagnolo nel comune» 
di Cavor , macellò nel ,1817 un porco àm** 
malato; tutte le persone che ne mangiarono^ 
soifrirono dolori di ventre e diarrea, ed iu 
alcune sviluppossi la febbre accompagnata da 
«n forte dolore di capo. 

% ivi pag. li’j. 
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I Qualora a qucsll Veri fatti aggiangàsl qUàriliJ 
Itó scnltó il mentovato dottore Majocclii suUd: 
efueslìone^ se le carni delle galline morie 
della corrente epizoozia, *79®? possano 
mìpUnemenle mangiare *, agevolmente se né 
potrà conchiudere, che nel maggior numero 
delle circostanze possono le carni degli anlinalì 
d’unghia divisa, è così de’ volatili morti di 
malattia febbrile, e tanto più acuta j rendersi 
più o meno nocive all’ umana salute. Per lé 
quali cose dovendo il pubblico interesse pre- 
valere sopra il particolare, converrà escludere 
da’ macelli ogni specie di bestiame, che si 
riconosca in istato febbricitante^ comesi pra- 
tica in questa CitUt dall’ Uifizlo del Vicariato, 
essendo cjuesta misura dettata dalla prudenza^ 
e conforme ai manifesti dell’Eccellentissimo 

l 

Magistrato di Sanità, i quali escludono dal 
macellamento gli animali attaccati da qualun- 
que malattia febbrile.. 

Il professore Pozzi nel sUo erudito trattato' 
delle epizoozie dei buoi **, parlando dei ma- 
- calla} nel tempo, che regnano malattie epi-' 

* Lettera del dottore Majocchi ec. Pavia 1790. 

** pag, 409 e seg. 
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zoolichó, fa le seguenti giudiziose osservazioni J 
1 macella j , nè qualsivoglia altra persona , 
non possono nè per loro proprio uso , nè per 
farne commercio, rnacellare mia bestia maiala. 

• Dee essere prontamente denunziato all’ xVu- ‘ ^ 

lorilà «hi senza la superiore partecipazione, 
compra, o vende della carne fresca od atfu- ì 
micala, 

> Nessun macellajo, nè tampoco alcun pri- 
vato potrà ammazzare un bovino, od altro 
animale in tempo di pestilenza, senza che pria 
sia stato visitato da un intelligente Zoojatro 
o da un- Medico, o dagl’ Ispettori. t 

< L’animale stalo visitalo, c riconosciuto sano 
sarà segnato > con un marchio, e non potrà es- 
sere macellato, che 24 ore dopo, restando N 
esso in tal tempo in una stalla non sospetta, 
t II macellajo , che vuol ammazzare un ani- 
male, deve. avere un attestato segnato da un 
Zoojatro o da un Medico, o dall’ Ispettore, in 
cui sia la descrizione esatta del soggetto, e ^ 
la dichiarazione giurala di salute , e dee pre- 
sentarla aliai Polizia , od a’ suoi delegati , indi 
tenerlo esposto al luogo del macello avanti ' 
l’esecuzione. Ammazzato l’animale, gl’ Ispet- 


Digitized by Googlc 


tiiè ( 

tori lo visitcraniiò dì riuòvò per confrontarlo 
colla descrizione, e riconoscere il marchio. 

Il macellajo dehbé subito porre in vista i 
J)olmoni,' il fegato e la milza; e semai scor4 
gasi essere già preso V animale da peste , ab^ 
benché vivènte non se ne fosse ravvisato aU 
cun ségno ^ dèe èssere tosto sepolto colle cau4 
tele iiécèssarie per gli appestati; 

i 

Nessun macellajo potrà macellare mi vitello 
nato da > madre inferma, e che abbia .poppato 
durante la malattia di essa. Questi vitèlli noil 
po1,ranno essere macellati ^ che dopò scorsi 
quattro giorni, in cui abbiano preso latte tlà 
vacca sana,' e non abbiano dato alcun segno ■ 
di malattia; Il raaccllajo per porli, in vendita 
dovrà avere dagl' Ispettori un analogo-jittestato » 
p questi procederanno colle cautele, sopra in-t 
dicatc; e qualora lo riconoscessero infètto, 
debbasi questo iuimedlalamenle seppellire coUf 
dovute cautele, * . .. * < ' u 

; Queste sono le regole ed ordirti di Sanità ^ 
che il saggio Pozzi raccomanda , doversi eoa 
tutto rigore eseguire ; riguardo ai 'macèlli in 
tempo di pestilenza *,;e. questi sono pur .quelli^ 
che sì sono eseguiti nella Lombardia Aùs|riaca. 

f ' ' ’ • ‘ 
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he lì cfèda taluud tròppo scrupolosi*, in ma* 
teria di sanila non sono mai soverchi. Furono 
egualmente scrupolosi i mentovati Chirurghi 
dell’ Annata austriaca , ì quali fecero interrare 
g in profonde fosse tutti i buoi, che morirono \ 
di questa peste in Alessandria. Lo stesso si ,è 
praticato in Pavia , ove era stabilito il depo- 
sito dei buoi provenienti dall’ Ungheria , e 
dall’ Italia. . 

Il chiarissimo Moscati ò parimente d’avvisoij 
che a tnalgrado delle ragioni addotte in favore 
dell’ innocua qualità delle carni delle bovine 
pesliferate , non debbesi da’ Magistrati permet- 
terne il macellamento , 

4i' Mi.éOno alquanto diffuso su questo argomento 
di iania importanza per convincere il profesr 
sorc Lesso na di aver a torto avanzata una 
tale proporzione troppo contraria all’ esperienza^ 
ed agl’interessi dell’ umanità *, imperciocché esa- 
minando egli con attenzione tutti i fatti su- 
periormente citati, e le saggio cautele, che 
uomini sommi hanno raccomandato per la sa- 
lute pubblica , sarà per rimanere persuaso , 

(he in simili luttuose circostanze, la prudenzai 
* ........ 
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esige, che non si debba , far uso delle carni 
degli animali bovini, che soccombono alla vio- 
lenza della peste, o di altra malattia febbrile. 
i Sarei di soverchio piollsso, se oltre volessi 
estendere le mie imparziali riflessioni su quella 
• scrittura, nella quale mi limiterò a soggiun- 
gere che manca il necessario ordine, e l’in- 
dispensabile chiarezza pel fine principalmente , 

. per cui dlcesi dettata; ed in ’ vero l’ordine 
lìasce dall’acconcia disposizione, e collocamento 
di ciascuna cosa a suo luogo; la chiarezza 
risulta dalle concepite idee rappresentate con 
parole a tutti note, e veramente atte a rap- 
presentarle. Queste due qualità cotanto neces- 
sarie in qualunque scritto, trovansi sbandite da | 

' questa relazione, la quale alla oscurità e con- 
fusione accoppia inutili , e nojose repetizioni 
tratte da non bene intese teorie, e piena per 
conseguenza di gravi errori perniciosi alla ve- 
terinaria : • . , : 

.Scribendi rectè sapere est principlum et ars,, 

i 

; lioRAT* de Arte Poetica, . 

' • O voi, che eoltlvate l’arte di guarire gli 

animali , se desiderate di essere utili alla • pa- 

/ ' 

/■ • 

I 
! 
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Wa , non lasciaievi così focllriiente setkmre dal 
fanatismo dei sistemi non vi illudano le 
tuttora succedcntesi teorie, e la razionale os- 
servazione vi guidi alla pràtica , e ricordatevi 
ehe verrà un giorno, che conoscerete la ve- 
rità di questi utilissimi precetti ! taìitam seni- 
per potenliam veritas habuit (esclama Cicer 
rone), ut nullius machims^ àut cujusquam 
liominis ingenio ^ aiil arte sub\ferti poluerit^ 
et licei in casti nulliun palromun^ ani defenso^ 
rem obtineat^ tameii per se ipsa defendìtur ** , 

* S’ abbia pure ira sistema ( scrive l’ illustre dottore Acerbi 
nelle sue anuotazioni di inediciua pratica pag. a40ì noa 
dimenticliiaraoci mai, che n^llo stato delle nostre cognieioni 
non ò esso fuorché un barlume di ragione, che può servirci 
di guida, ma non è sempre sicura; e che qualche volta 
bisogna lasciare da parte questa regola generalissima , a fine 
di non errare nelle eccezioni. 

Lo stesso precetto raccomanda il dottissimo Dordon— ' 
ville ai Medici seguaci del sistema di Breussais: egli cosi si 
spiega nelle sue riflessioni pratiche sui danni dei sistemi in 
medicina pag. io8i O voi troppo creduli ammiratori di 
questo sistema , il quale avete cosi precipitosamente abbrac- 
ciato, non temete di trovarvi tanto nel principio, quanto 
nel Goloso delia vostra carriera forzati , egualmente che il 
vostro maestro a domandare un giorno perdono alle vostre 
vittime! nOn fremete a questa sola idea? Ma no: voi avete 
ancor troppo abusato della facilità, che la dottrina del vostro 
riformaloi'e vi preseitUt voi non coacscete, come egli dei 
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Oso credere, che questa mia analisi sulla raà» 
lallia ìiervoso-ff ut rida -curboiic ìliosa manifesta- 
tasi fra le bovine dei comuni di Corlanze e 
Tigliole, quantunque imperfetta^ non sarà 
inutile del tutto ai giovani Veterinarii, che 
si avviano all’ esercizio pratico della loro arte, 
pei quali principalmente l’ho scritta, e sarà 
per meritare il suffragio di quelli , che seguono 

le dottrine consecrale dalla sana osservazione , 
*• 

e dalla sperienza dei classici Scrittori della 
medicina degli animali. 

pari non conosce persona a luì simile, nè che possa pafa'- 
gonarlo : il tempo solo è quello , che può aprirvi gli occhl^ 
ft rovesciare questo colosso coi piedi di crcta^ 
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53, /ài. 22 venti, leggasi di eoi 
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